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Sila nell'antico palagio dei re di Svezia. 

SCENA h 

Cristiano, KouQivOé 

Cri* Pur ti^ rivegga. Esponi • Al éitd MvraQQf 

Di qua} novelle apportator qui riedi ? 
Puotc Cristierho assente anco al vigore 
Di sue 1^1^ affidarsi? £ mentre io sofoo 
Necesisriia in Stokdoi i Sitimi i < ubbidÌKé 
Delli feggenzit all'opportuno frmo 

r ' L'a Danimarca In pace? La regina?.. 

RoD. Più non vive, signor; ed il suo fato 

Par che uno scettro d' involar minacci * 

Al itidnaroi Nord ; A' sacri dritti 

Della tuai sposa augusta la gelosa 

Autorità d'un torbido senato 

Kon cedea che fremendo. Eterna Mnnd 

Le moribonde inci alla ^ina 

fldtf chiodc ancor y ch^et dèlio stato kfkin 

' Le redini cadenti, ed alla testa 
D*ùn sempre schiavo dell' esempio ^ c fieiupri 
y^q^ di novità , popolo audacCf 
Con sedfziese TOC! thìàtxat mà 
Usurpato poter, invasione 
Quanto qui dierti il tuo valore e Roma} 
E di Scokolm^ ultima tUa conquida t 
l^ani g(iiìùKcè Osanib e dt ée sttisO)^ 
Ò in più itretto confiiiè i regi diitci . 
Chiuder pretende, o farli suoi minaccia # 

Qli^ buscavo c 0ior$o: i la quiscion éecifSki ^ 
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Gustavo Was a 



Al pnmo suon di questo, ch*io t'annunzio^ 
Fausto a' miei voti ed impirovriso evento 
Atterìcsi i ribelli, e in un con essi 
La rea procetla cfce paventi , tir breve 
Dileguarsi vedrai. Dell* infelice 
Stenon sinor le contrastate spoglie; 
Divisa 9 abbandonata fira le stragi 
E r incerto desdn delle battagltè 
Tenner la Svezia, e quel suddito omaggio 
Che a me sol .si dovca , tra me e Giutavo 
Indeciso sinor. Le insidie e Tonte 
Di qutli'emolo accottcr, tnfficace 
/ Quasi rendeano il mio potér. Opporsi/ V 
Aììiì forza non bastA ,• prev^entrla ' ' 
D'uopo é sovente. Alla grandezza mia 
Necessàrio era un colpo die i cimenti ' 
Deludesse deirarmi, e le vicende. 
Di Gustavo alla testa un prezzo io 
E il mio nemico più non ebbe asilo ^ * 
Che d*innmoIarla alla vendetta mia 
Ciascuno 4mb) onor . Audace destra , 
L* ottenne al fine , e i! domator felice 
D'un tanto eroe, di sua mercede in traccia^ 
Di presentarsi a me chiese poc'anzi. 
Io seco in breve abboccfaerommi. Toka 
La rea cagion, gli 'efletti io nqn pawjtò: 
Reciso il capo , han l'altre membra mgfte. 
Tregua, Rodolfo, le ambiziose core j.. 
Abbian dunque per ora, e stenti oQiat' 
Pijk gravi arcani del mio cor fialeai. 
Tu mi annunzi il destin d' un importuaa 
Sposa , da cui discioplicrmi per sempre 
Meditai da ^an tempo ^ ed il letale 
Morbo improvviso cne la colse, è un osflpo 
Che nuUa fe' pià che troncare un nodo ^ 
Cui tra poco un ripudio avria disciolto* 
Roj»» £ «juai colpe , signor 9 di tal scìagum 
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U^a farla, poicaiu) ! 

C»^- il risolufo 

fiO)^eUo imetico fermo disegno, 
Gr impeti d*un affetto conibattuto 
Da me indarno finora, e. vieppiù ardente, 
y uamo ucua più , ^uantQ più petulco • 

KoD. b m ver 1^ oggetto coi tiia ìBainma ono^a ^ 
Anco ignoto è a ciascui;> . 

. .Odine il nome, 

E vieppiù ti sorpreniU. Amo A<klaide* 

Roo. Adelaide ,.«igDor? . 

• r^• c ' . figlia 

Ui Stenone, l'erede della Svezia, 
Di Gustavo ramante, duitinata 
•?^-.^ -n^i^^deOTo al prence I^derico, ^ 
A^àiava in Stokolm^ ove regnar dovrebbe , 
Dolente, unico avanzo di quel sangue 
Ch' 10 versai di mia man., lei stessa a4oro* 

Vedi 0Q4e ircnne VamotQSQ stcal# , 

Che mi trafiise il cor! 

, Ma se felice 

il possesso di lei te render puote , * ' 
Perché di possederla im 4ì la *peoic 
A Fodirica. lasciar? ^ 

^ ' Sìr-dì noi jstessi ^ 

•Noi Così agevoliam spesso uno sfogo^ 
. All'ira del descin che ci persegue, 
Giiau mercede air accoglienza atroce 
Che a quella impareggiabile beltade 
Fc* il nuo cieco furor. OJimi, e un core 
Che allora solo intenerir sentissi , * 
Che lordo fii di quanCQ/f^oi gli tolse 
Di più offrirsi raK^if) mira, e compianga 
Superata dal noMo ukin^ assalto 
Questa città, di sangue e di rovine 
Il contiguo del mar fianco gelato 
Uttìnà iocomo fopì* ^Fattasi asilà 
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$ GUSTAV0>}^A^A 

0*uno stDolo 4*afiitatf , a questa rcggl^ 
Volgìam r^mi e il furor, e mille Q9tp| 
Di ferrea scure atterrano le poste ^ 
Fuggonb 'il miò a^a»r Talme pià yiE- 
OsrtnAr i^ltbfi6-4' pìùtfcnici,:'?.. i n 
Scorre un fiume di sangue , e superando 
Ogni ostacolo al fin, io vinco, e nmce 
Rende il terror queste sn^rbct ^ votet • 

Fra le braccia tremanti , semiviva il'. 
I Adelaide s'offerse ?ipJì occhi mici. - .u 

II suo pallore ai mìa furente sguanU» . 
Mille bdlézxé à9èost\ 'MU evi \0Ì5ta?'. l • 
Caduto fóti^dkmmko e amMai^ri l 

Il vincitor delia sua schiava al piede* 
Ma in lei non vidi allora che la figlia i 
! Deli' ptfiatp &e«i09 ) o so(m 1^^^^ -'n i.V'- 

*^ pel figìio mia-dalie armi sveche uccido: 
E temendo tradì?* la mia vendetta^^a 3 • 
Volto appena allì^ vittima uno sguardè^ 
Là nellà t&fit^ d;v# tirttcr 'si chùéd^^r \ 
IJn i^rq'^hno<la\tra«ée.«d aspiettanvf 
' t)'una vita languente il giorno estrema^ 
%0D. Ma tìuale di sì giusta ica i aaupqoi, / ' 
Ebbé^fHìiÌo*4egkdftio? 

Il sangue addfa^ onde Adelaide nacque; 
E per vedere in lieta calma il ce^DO^i. 
E rddfò miò' saerìficar fjfi tvom^f n T 
E soffef it? fchS^H^fre^ftirt^ 
Di quel eh' iòTÌ-eggrt , triplice diadem&y^' 
Fedrico, fosse con il sacro nodo )*' 
Stretto d'Imene ad Addaide uEr^gipMOu 
Pello StiSp t>iégandosi alte leggi • . 
' ÌÀ profj^A 41 giuÀtte^A jnmeir: mkné 
|. ar§tL al primo vederla ^ e T io .94410 1 
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Atto Primo. ^ 

Ché non il grado ^ i chiarì pregi, il sapgue, 
Non il diseiorla dalle sue catene, , 
Né mezzo lustro d' ipcjefes^ cure m 
,A sedurre .quel cor furgli bastanti^, 
Ben cento volte io de' dispregi stanco j' 
Sola mercede alle sue pene^ avrei , , 
* Sfarne difficoltà tronche d' un cenno ^ ^\ 
Se non che il prence, generoso amante; 
Sempre un freno v'oppose, ond' io gli ho grado • 
JloD. Pur compiacente di soverchio forse ..^ ,q 
^Ri. Sì , di soverchia compiacenza io stesso^ 
Accusaimi alla fine, e persuaso ^^^^^ \{ 
Che airesecuzion de' cenni miei-i '^k j,.;^ 
Sola mancasse la presenza mia^ nTijbj«C; 
Adelaide veder volli io mcdesmo, 'i 
La vidi ... Ah! col pensici^ fingiti, amico. 
Quanto può in se di seducente accorre. 
La pili rara beltà , quante ha mai grazie 
Un vago volto in su l'aprii degli armi, - - 
■ E quanto di più tenero, e. soav^./",,, >i* 
Un flebile languor mai yì dipinse .^^jj-^y 
Possente sì , no , non fu mai V incàntaj 
Di due begli occhi, di lor forza ignari; 
Né accoppiò mai più viva fiamma amqre 
A più languida speme in core amante ^ 
E inver donde sperar? Farsi funesti 
Potean gii effetti d' un ripudio: e come 
Lusingarmi di accenderla al mio foco * ^ 
Se da lungi un rivale, invitto ancora, * 
Tutta reggea queir inflessibil alma?, . 
Fummi forza tacer: coperto in seno 4 • 
Tenni e chiuso l'ardor; ma impaziente, 
Sdegnoso, e paventando dell' amatg^j^^ ^ 
Fuggiasco la costanza, il vigilante v ' * 
Imperterrito ardir, io le catene 
Strinsi vieppiù della mia schiava al piede. 
.r Ma chi far può contro T amato oggeccQ| 



*Digitized by Google 



t Guatavo Wa^a 

Pompa di crudeltà ? Togliere al fine 
Risolsi con la vita del nemico 
L'ostacolo maggiore alla mia fiamma^ . 
£ il canto editto pubblkfti ^ cfat tMkW 
Gùtfi Are *!egiia > Fèderilfo • - 
Solo alla mia felicitade opporsi * • 
Potrebbe ancora ... Ho già risolto. Laihci 
Oggi la Svezia-, in^ Dtinunarca passi ^ ; 
V abbiA della regina il grada eccd^^ * 
E il felice pretesto un tanto onore 
Sia, che lontan dagli occhi miei lo guidi « ' 

JLoD. Vircude e fedeltà , &usto soggiorno 

Dì Fedricc nel cofe ebber mai semfMref. 
Ma r amor de-rìbeffi eglt^é neM^tt^d-i 
E de* pretesi suoi diritti al trono 
Pct le mani del volgo ^ a caogiar pronto ^ 
Giran scritte le prove e i monumenti « 
Al periglio dì ^ testo in non cale ^ 
E virttide c dover, in un istante 
In cui cinto d'amici a te ribelli 
Dell'offeso amor per trar vendetui 
_ Tutto parragU dt tientaf concesso - 
\^ Non espoito, o signor. Lascia ctKK-ckdo^ 
Della sda folle tenerezza in preda , ^ 
Egli qui rc^ti d* Adelaide al piede ' • 
Indarno a sospirar. Tu sotto il fdtiio 
Crfogd^ i Daned a Yleondw t* aft^tta . 
Qufodf bentosto, in vece d'uno scettro 
' Tre potendone offrir , la viva fiamma 

Che t'arde, appaga^ e <}aal piir sèi , ti mostra* 
' Vedrai , signor , che un cofòttato amarne 
Divien sposo feUce a suo talento. 

Cri. Dell'aspre cure mie la tua presenza 
L' amarezza addolcisce . I tuoi consigli 
Fien norma «"passi ime! . Aseolu tutto ^ 
Tvité vigiief'^Mrva 5 e sema posa * 
Della mia corte con acuco sgi.èardo - 
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Le insidiose tenebre penetra . 
* Alla fedele tua custodia incanta ' 
Adelaide confido. Dalla ione 
In Questa treggia passi , a. ciascuno 
E il vederla e il pailàrlc anco si rieti, 
Onde poi farle incautamente noto • 
li £ato di Gustavo akrì skui osi» 
Cttra4a qMSCa del nvale» a cui 
Nuòcer TOgifama. VaiiSM^, e tu for oca» 
Esagerando la grandezza mia , 
' Adelaide ali'o&ru del mio core 
Teoca dispor« 
Ko04 « Ad^ibktdìr m^aftetto^ 

E se r opra d' un suddito fedele ^ 
Bastar jfuò à voti tuoi ^ già sei felice • [j^ru'} 



M arride il cielo, e sì fedele atnico 
' E* il più raro a il oiaggtor de'dboi luoi. 
Ma detle imfftse mie , di ai io irìttorìe 

, Indarno il frutto di gustare io tento. 
Mille ?ie la fortuna alla grandezza 
Mi schiude , é ver^- ma del mio cor aqin cotte 
Alla felicità ctuase le vie. 
A fianco di chi regna e fin sul trono ^ 
Scopo agi* invidi sguardi de* mortali , 
Siede il so&petto , e il paaico terrore ... 
Ingombra bo i* alma d*ttJi orfore iraeco 

' Biw in seno al riposo ... £ che? Ilemici 

Avrò sempre i vicini ^ avrò ribelli 
I sudditi mai sempre?., lo di già domi ^ 
Quelli ho sovente , e cento voUe qimii 
il flagello dei mia visdtce sdegno * * 
Ha puniti sinora, e sempre indarno» 

Ornai X Idra ^ioacce ^ miaaccia ^ 



SCENA 




. Caiai^isatio* 
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19 GirM4lt/|>.^/V»i^ 

Sé non wilgo a insfMuiryi ^ anime vili ; 
V'ipspirérà il tcrror J/ - . ' r ' 

Fwttico . Cai Mt«0 . ^ .imno* / 

Cri. i^#/^#f/V^] ' V Delk regina > # 
rcscremQ dcstin noto a F^dnccwJ*'^ 

^E0« Poc'anzi il ^epphi 'i6à''9Utiiù6^^ 

Signor , *dolence , il mio dover i;. * ' . 

. ^i. • " ■' ' . ' • 'E- sai- ' 

Cbe te ^clamamlo » al ^ito moniiica> iixfido 
Contro me sollè¥arsi osa il Danesfc? . 

fwD. Stolto , cieco 'faFor 5 cke AolMNlM^^^sq^^ » 
Qi' io rifiuto, signor ... ' ' 

^ "Ad un che deg^o 
Pi sospetto si re^wla^ fi proprio core , 
Prence, schiuder taon sìiol^. Di Ade 
Chi -n tanto affar posto m* avesse in tòse^^ 
Non del mio cor gli arcani; ma l'orroje, ' 
Ad up mio cenno , penetrato avrebbe 
D'una tecia prigione Io k (ua fede^ 
Conosca e pregio sì , che a ce medaaiM| 
Di vendicarci entrambi ojjgi V impresa *. 
Affidar oserei, se d'un amante, -^1 
Assente i forsa amato ^oj^ettd^^^. - 1 
JL' inyiflcibftà* d^olò , il /piaato aiMt»> ' ' 
Con pietoso pensief non prevedersi. 
A sì cortesi e generose cure ' ^ A 
Grato ^sser ieggio ; ma- codest' pggeiMt - - 
C^eir ardente fk^mMt y * alF avtor ftià^ 
Imonsibile è pure, e lo -fia sempre #i \ 
Non di noia perù, ma di contorto f 
Fora, signore , a que^ cor 4-assea«. ^ 

Cai, Li dtspcfa^n ^ prence ^ i^ng^mm^ 

£* 4essa uoa^iàeade, onde deggil^ 
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Tuo fnaJg^^^iQi^rtt p io lO^vn 

Ftp. ' - . > ? • ' n ; ' 1 . AJi! yuQi 

Raddoppiarla, o signar, se in n) Io favore 
T'armi di tutto il tuo poter. Deh! lascia. 
Lascia ch'io vìnca P9C atecksmO) f^^cna 
Un MteifdifP \j!jgb^ «*iqoiicecl|ii 
Alla mesta Adelaide, c agi' iniélici 
Affetti del suo cor qualche mercede . 
Poiché il nodo fatale che a<^lGustavo 
3La strinse un dì, non che per voiger 4* ?iP0f 
Si ralleixti f ^O: si ^pQziì , è > TMppì^ i^Pi» 

10 più non deggio , o più non voglio om*^ 

Pai. A i«>iflÌÌMr<tÌi9me 

' , Apra M fìk^ Aore a], fi».|a sp^r^a y^^ . - 
Alla ibnna cnidele aii^a ign9^ ^ , , 
FEDVi$;. qiwl .ViM:ep signor ? * . '•i^. ♦ 

(3ai. Più ppa ^Kkm » . 

Fep-* . » : • Un' ombf;a ? /Vh !. Cerne 

fl^Li. * » . . D'una destra audace^*. 

Venduta ali^ ira x^ia^ GHfUV9 ai ^iip^' 
$Qttor)i Tiodid f:olpi rfStÌf)^^Ca4iÌ|t..o > > 
Nuova funesta, è ver, perdei 'Chc fida - 
Adorollo sinor, ma forte insieiw ^ ; >/• 
Ragione di ottener fuftto^dariei. . - > * 

11 felice r^etfiii, fieli? tttt ^imm 
Chiectea- ul isiocli»,, f tu^^senM accusitiiniy 
Render ne dei la principessa istruita , ^q 'Z 
D'un sublime imeneo Taltera |i|c^ • 
Biageira^ kiirap^a la, costanza / m^ì 

PftlUi^ i lujpgW tvkoi.wPKr* 

E « lei pingendo il seducente aspetto 
D'un felice avvenir, tergi il. suo pif^iM^* 

. IntaitfQ.tUiia carceiJftMia j^^gi* . • ^ 
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Quel talento resdo , cfisà d'opfwsi * . 

A' miei giusti disegni: tu medesnfK) - ' 

Fa che l'altera donna accenni miei * 
Pieghisi umile , e a rispettar le insegna 
I! supremo. poter; o un rcge offeso 
Scagnerà i tuoi còniigli e i pr<^gfai cuoi [p^f l#] 

S e E N A IV. . 

Gas. Da gran tempo, signor, s te gW occulti 
Sensi dell'alma mia sono palesi . 
Soffri però, ch'io di Gustavo ^ e insieme 
• Sul barbaro destin della mia patria^ v 
Liberp, a te diìtanzi, ora uno ^ogo ^ . 
Col piamo almey al mio dolor conceda. 

FtD, Giusto e ad entrambi , o Casimiro, ii . pianto: 
Men tradira non è la patria mia . 
Tu sul destin dd tuo [>rindpe piangi , ^ 
Su l'onta eoema io piangerò dell' armi 
.Onde sì gran nemico oppresso giacque . * 
Barbaro e vile insieme erge Cristierno 
Sul nostro disonore i sn^i trofei « 
£d io son sub ' vassallo ?M Ei mio sovraffo/ 
Ah! del sangue, ond'io nacqui, i sacri dritti 
Pur obbliando, a che tacer più giova? s 
Il ciel istessOy non che ii giusto sdegna. 
Degli oppressi moiuli, e rott^^ infiranté 
• Vuole uno scettro di tai macchie lordo,. 

Gas. Sì generosi sensi , e la presente • 
Comun calamità ben chiare prove • 
Son, che dovuto era a Fedrico il 0000^ 
> Più vivo ardor per <)ueir eccelso ' grado 
Se accendeati, o signor, ah! risparmiate 
Quali avrebbecì angosce , e quanto sangue l 
Sì , dì^preggiaado i proprj dritti a tale « 

Che tinHpLpia gli jisurpi, di smesàd0^ 
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Atto Primo . i xj 

Màgnaniina e modesta e la vtrtuéé* " 
Feoi Ptacciatt^ aoiìco , di chiamar eoa owq- 
Illustre nome l' indolenza mta^ ' 
Desio di eulta pace fu la sola 
' ^ Virrude del mio cor, s'ella e virtù^e. 
' ' Non eh' io spregiassi del mio sangue i dritti; 
-Solo evirare il grave inciarco Intesi 
D*un soverchio poter: e di buon grado 
Altrui ne cessi il periglioso onore^j^ ; 
E la sovente inefficace cura 
Di rendere frlièe ufi regno intero. 
Io volontaria, d ver^ fermi ooo ^eppl 
Vittim:i illustre dell'altrui riposo. 
.Però i delitti dì Criscierno sono ^* \ a 
Figli della moìUzzà, ond'io m'accuso. 
, 'Ma pertrhd il peto eoortbe iù porti solo 
' Di quanti eì ne commise, ah! del più jàttéc^ 
■v'^'Seco a parte mi vuole oggi il tiranno. • 
Con un empio assassinio, cui vittoria u _ 
Osa il vile chiasiar, d'jnfamia etera» 
Lordarè il nome de* vassalli suoi r 
Era poco per lui , poco la voce 
V Che sparsa ei vuol, che a tanta cindeltadc 
Non h propria ambizioa^.ma Tiatercssc 
^ Dell' in Wice mia fiamma lo tx»mir 
Clic per colmarmi d* ignoAiinia , e nulla 
■ Far che al delitto, ond'egli è reo, t^oa. manchi, 
«<;Ma per ferir la vittima innocente 
-CBarbarò!) elegge, é da me stesset te^ \ 
Ch'oda la principessa it più funesto J 
Degl'in io rtu ni suoi; che a lei porgenda 
; Li man di sposo ^ io con T infausto annumic^ 

Dell'estinto Custavoy io, che iciic^ 
^ l^à^ férfeiV^r, io le trafigga il core. ' 
'^^Miscia!.. M:t non più. Sfuggirla i^deggio, 
^rèWnir la debolezza mia . ' ' ' -l- 

41^' ^dbto. amore » che la strugge, sen^re ^^^ 
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Gustavo W A* A 

Sollecito m'interroga, ed ì\ mio '"^^^ 
Ridoao è semgre i ah , mio proprio maì^àào 4 
A nòn ^apjrte ti: taggijB di éDer^d^a i,;^ - 

Ma lasciare degg' io speme si vana I ^> 
E s'io pur lo volersi, una parola, 
' Uno sguardo, un sosfiiro... Eccola. Ftfig^zi ^ 
, Qàihlùiro\ quel filafttoj o ti aitofltafia.^ ^' 

Gas. [jparte^^'' ' ' ' ' * - 

.,i<j .gi. A Y' . 



I • 



Ade. ( soggiorno , ove Fautor de'miei natali. " 
Dettò sue leggi un dì v superbo asilo ' , 
DèBa fidente iriia pixi verde étade i ^ \ 
Reggia dégir àrì tniri ,* donde rilftscre ^ 
Sangue loro è proscritto , ah ! qua! mi 4^sta ^ 
Tenerezza ed orror i'aspbtto vostro!) " ' 
Feo. (Perché non involaim? figli octfai suoi! 
Ad o^hi* i^taéi& il txuhÀtMttitì tmd- et ^ 
Tradir minaccia il mio silenzio .) . 
Adi. Veder Ho^ < A prova 

Chi conobbe, o signor, cf un révrirannO^ 
L'enòrmcf chtdeltà, dee sbigottrtsi 
iCir apparili d'un inflfpenàiter betie/ 
Ei mi richiama a riveder la luce ' • 
Chiara del giorno: alia sua schiava ei parla 9' 
Ed é men asfpro di sua voce il suòno 
£ qQsist tiftianè éen^ a^ièia e idodié • 
Questo 5 che tiemmi in mille dubbj immersa j 
Cangiamento improvviso ,' il guiderdone^ 
Delia mìa sommission esser dovea. 
£ lusiàj^rti ;^ et prétsee 4 hai tH potato i 
- OH rffff 4tf8è|af >iA'Ìo mi disponga . 
A tradire Gustavo e la mìa gloria? 

Moi pHucipessa: d'un ^ cieco errpra ' 
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• Att o Primo. ti 

Quando potesti mdi , dillo tu stessa, 
Accusar r amor mio? La tua costanza • 
Sempre alla speme del mio cor die norma 
E del labbro adi accenti. Federico •Mri^. 
Di cui tu sei Tumco amor^ Fcdrico, v- 
Che hai potuto temer, più non aspira 
Che air esilio, né vuol ch'esser compianto. 

Adf* Tu compianto, signor? L'avverso fato 
^ Da me sola udir vuol si mesti accenti^ >^ 
Tu ti lagni di amar: nella tua fiamma 

r Tutti gli affanni tuoi son dunque accolti 
Ma sola e forse un infelice amore 

^ La funesta cagion del pianto mio? 

Fed. Un eccesso d'amor co' nostri affanni 
Quelli confonde dell'amato oggetto: 
E poiché, al par di sue proprie sciagure ^ 
Sente e soffre il mio core i danni tuoi, 
, '^xGhi pili di me d'esser compianto é degno? 

Ade. De' miei. timori e del mio duolo a parte, ' 
Prence, tu fosti, é vero. In quella tetra . , 
Prigion funesta, da cui sorto appena 
é Tu col tuo pianto accompagnasti il mìo : 
£ tua mercé, dubbio non ho, del sole 
Io riveggo la luce . Temei forse, 
Kcgar noi so, che audacemente accorta 
La tua pietade avessemi al tiranno, 
AI mìo persecutore irresoluta , 

'\Bb ^ pronta forse accenni suoi dipinta. 
Più nobil calle ella si schiuse; grazie 
Ne rendo al cielo , e di tue cure il frutto' 

» Colgo senz'arrossir. Tu della mia 
(iratitudine eterna esser dei certo... 
Ahi perché del mio cor, prence infelice. 
Disporre non poss'io? Tu non Io ignori, ^ 
Più non é in mio poter ; esso é un tributo' 
Ch'io resi già cui si dovca. Deh! cessa, 
Cessa di far^ che ciò che puote solo 
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, RinMtm k.tse pene, or ti tiptU. 

Di Gustavo esser de^^io : i dritti suoi 

cu-' 

Sono il voler d'un padre , anzi d'un padre 
Son l'estremo VQÌ^r: Figfìa^' ex mi di559tj 
Kcl vahr di Gu/uiVQ io tuHo anwttp 
Mentre pur muoio y oso sperare: etjU 
^ Il tuo vt ndieator: il di lui premio 

Fe»sa cb' esser tu dei. Questo comando ^ 
Il mio tenero adecto, t giuramenti « . 
Solenni 4èt .iiiiocor, il suo ratore 
Sono, o prence, i suoi dritti; ed io fra qucsù 
Pongo le sue stesse sciagure , e quella^. 
Cui lo condanna un reo poter ttraoné» 
Incerta fuga, ansi iiinem esilio^ 
Nel sostener la cui noia mortale 
Sola è r immago mia che lo conforti. 
Troppo bai tu gsaoée e generosa l' alma 
Per Wasmar r amor mio, la mia coistanaa. 

. Se cangerassi un dì ravvem &to i ^ 
Se la vittoria qui lo riconduce , 
Di queir er^, dì tiAa bontade istrutto, 

. Xa stima e T amistà, quanto io ti deggio # 
Sapranno compensar. Poiché egli me^ 
Fausta novella onde ogni dì pietoso 
Tu rechi al mio dolor tregua e conforto. 
Vive, e aduka diviaa la xsisk speran&a.» 
Egli mi ama ed amom. alla- nttorja 
Apriragit il sentier : spezzate al line 
Io vedrò di sua man le mie catena. 

' Soli forse i ciraaai evitar ponno ^ 
Deir avvecao destin le furie nitrici ì 
Sì', fine, e in bffnre' forse, oeo sperarlo^ 
Avran le angosce , e Éeao in gioia volte . 
.Fed. (Principessa infelice 1) 
An£» ^ :Ah ! qual ti assale 

, Tu? bamento « s^ior, che indarno tenti 
Al mio guardo celar ? 
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Fed. . Ah"! fjrinciptssrì.. 

Tu conosci Cilsti\ ilio ... c tu ben sai,.. ^ • 
Ade. Che il tirammo d'osar tuiro é capace ; • 

^ che perciò jfavcliji» £/V»p^/««?0 , 
Fed. t^éìjfusol ^ . Ah!.. - ' 

Ele. V . Ci TTìinaccia 

La di lui crudekade q^akbe.«uuL<^va 

l^a il co^(gio di lei ^oaieni-tM ^4io . [/m. 

IVhi questo di dolce ,vjvà tr^s^vto 
Che ci ànnunzia , signor ? òpiegati al fine. 
Ad£. Ah! prence» il cor :]>i ìiluic in seno, e il core 
, Ciè mi disvela che tu dir non osi: 
txii^UVO è mono ? Ijif$é^ ^MtìSé^ ,^ trt^uuite Ff^ 
, dfrìcc ^ clm fari* CHtfm0 i wnm9tsò\ 

S G E N A VL 

Awe:. ^ Ab ! tu , crudel > tB sola 

^A canto ofror tu mi ^^basci. Questo 
Laceralo mia cor , no^^ che noa puote 
Perdonarci si barbara, pictadc . 
Ah! ptrcbé mai -quel dì iunesco 111 cui 
Meco porgesti alle ritorte il piede,. •: 
Perché me, già spirante e semiviva^ 
Noa lanciasti cader preda di «orte ^ 
Anzi che ricbtaaiacim a^sì rea vica!. 
Non avrian gli occhi miei, che a scento io schiuoi, 
Oggi tante a versar lagiime ^auwe 
Sui de^Lin ,di tuo iàgiio. 
Ele. ... Ah.1 più vi 

Fermezza il' core ti ri nfraiKhi . ornai . 
Pianger deve Adelaide, uiciure :^iba 
Gustavo Wékia^ tiag. * ^ 
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DI Gustavo la madre asciutto il ciglia? 

Ade. Spietata calma che sol prova quanto 
Delle grida amote al paragone 
Sien te voci* del ^angoe* mferjGne é fipcbfr. 

Ele. No, ti provi piuttosto, che Tetade- 

Più matura ed accorta uo cieco eccesso 
Di confidenza tra.. nemici danna. 
Quanto esser {mofxr ad Adelaide caro 
Un amante y é a tue ufi iìglio , ar tm deh'cto^ 
Crederei sopravvivere un istante . ; 
Ma creduli non siam noi di soverchio?^ 
, In questa abiètta corte d'ingannarci 
Chi fìnrtaof ribieszo ? Dar' ^oi primi * - 
Giuramenti veder qui si desia- 
Adeiaide discìoka 

Ade. Ah ! nutre ii prence 

In generoso cor ndiili sensi :' * 
E Fedrico sincero .- ; - - - . 

Ele. • Ma Fedrico 

Arde per te d'amore: esser eì stesso 
Può dfti tiraèno' oggt^ tngahoaM » ed una' 
* Voce Tdgar che" il fuo^ lbrore' alletta ^ 
Il tiranna medesmo ingannaj^rse. 
Vago di tali strepitasi eventr 
Il popoli:»' alle favole mai' sempre' 
Diede vita e vigor'. Esterni esernfn* 
' Io non ti voglio addur: Gustavo istcsso,' 
Da questa popolar voce sedotto , 
Ih fra gli estinti me sua madre annovera . 
Quel' di ( tetrar memoria t) ki wl perdetti 
Il di lui genitor , me nell' eccidio' 
Confondendo la fama , io già* quel pianto* 
A Gustavo' costai ch'egli a te costa . 
Sotto nome' volgare egli tuttora 
Vive forset compio Che dissi?' Forse 
JEi trionfa: io lo spero... Ah! la mìa speme 
t>' un augurio felice almen ci serva . 
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Atto P& imo.. 

fi materno mio cor, quanto più puote^ 
D'una funesta agitazion 1! assalto 
Studia di ritardar. Al fin ) s'é vero 
Che a* mortali talroiu eoa oir sogna 
11 superno voler sì manifesti , 
Pende su questa desolata reggia 
La sospirata ornai vindice destra* 
Due volte il Ciri ^ tardo a puoir , due* volte 
In questa notte il Cielo a' sguardi miei 
Con la folgore in man Guscavo offerse*** 
Egli vescia la porpora regale. 
Mentre sotto a*(uot pié^ di ceppi avvinto, 
A' SUOI stessi in orror^ vidi CristiernOi 
L'ignobil fronte di corona spoglia 
Fra la polve ascondendo , col reo sangue 
L'alma atrgce versar. Deh! suole forse 
Ne* suor messaggi in simil guisa il Cielo 
Alla macire annunziar un figlio estinto ? 
Ad£. Ebben , si attenda di Sofia il ritorno^ 
Che a' genitori suoi xesa poc'anzi • 
Saprà da lor la nuòva , o chi: la sparse 
Tu sino a queir istante avrai potuto^ 
Sospendere il mio duol. A* tuoi felici 
Presagi intanto airiées voglia il Cielo ^ 



fim dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

iliMiil 

S C E N A ' I.- 

* - • * 

Ombra augusta c dolente, o della Svezia 
Prence ed eroe, se al tuo fato mi veHi 

Sopravvivere ancor, si, la speranza 
Di vendicarci t Gilde il mio cor si p^^ce^ 
Solo affretta il mìo pianto", arresta sola 
L'ultimo de' miei di. Dee qui tra pocò^ 
Qui , il merce nario tao vile assassina l\ 
Chiedere il premio di tua morte. Ahl'^esto 
Un gliene serba di lui. degno , questo ^ 
Che non mi pende ih y afa vindice' atóajo. 
Di mia mano morrà > sì, s* io dovessi ' 
Fin otto gli occhi di Cristierno istcssò'. 
Ferire il tradicor. lì vii tiranno ' [ \ 
Sitibondo del tuo sangue onorato ] 
Forà vìttima; lì so,*en più gradita *' * 
Alle ceneri tue. Ma il re de' regi _ 
Sempre a mano mortale di lordarsi ^ 
Nei sangue lor , qualunque siasi, vieta: 
£ di punirli i fulmini del cielo 
Hanno soli diritto. Però soffri.,. 

S C E N A IL 

FEDEItICe, e MTTO j 

Os. Ov^e corri ^ signor ?.. Ah ! donde mal 
Qu'tI che t' agita i sensi , e manifesto 
Sul sembiante ti appar , noyo trasjjorto? 
Fuggi tii forse uri reo sogg^iortto^ in cui 
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ATTOS£CONDaé i| 

il furore sui trono..; 
tfiD* • Ah ! me jBcdesmo 

Votrei finire) 0 Canaitro, e sono 
A me te stesso in orrof: Non v'é più scampo i 

Complice io son del parricidio orrendo. 
Poc'anzi dal mio labbro di Gustavo ' 
Seppe il fato Adelaide • Aik piccade 
Che mi destò k vatta speme ^ in cui 
(Misera!) errar la vidi, incauto cessi. 
D'error la trasse il pianto mio,* punito 
Quiud' io ne son , che il suo aovo coi^giio» 
Farmi sol può di maggior odio ogr^etMl 
Della Hwwte di lin* ed- tetro annunzio, • 
Me stesso lordo del suo sangue, ai pari 
Del traditor che lo versò,- dipinsi. ■ 
Gom' esser può che gli occhi yuoi smeeib 
Credano il mio dolor ? Elia * it mio «foto 
( L»as.sa ! ) paventa ^ e la speranza mia. /• 
• Del colpo i^ile, onde Gustavo cadde. 
Lieto forse mi crede, e d'un rivak 
Inumano e tdgar Toccaka gioia 
Teme già nel mio eiore. Ah ! non s' accusi J 
Che questa vile c scellerata corte 
Inspirarle non può ch'odio, o aspetti. 
Le cure del tiranno che la opprime ^ * 
S^o r untela meta a' sdegni miei ; 
Quanto ei più vuol farmi felice, e tanto 
Più colpe voi mi rende. A proprio scorno^ ' 
A mia vergogna eterna, e^li da let 
£ cieca e pronta ubbidienza' esige : 
E maggior odio il suo favof m'acquista. 
Gas* Vola dunque, signor; dal di lei fianco 
A staccarlo c' affretta « Egli Adelaide 
Con rìlt aspit minacce in questo tstant* 
Senza dubbio a tuo prò ( misera ! ) offende # 
FtD, Il mio trasporto , il turbamento mio ^ 

Quindi appunto ne viene « Alle sue .stanza • 

* I 



GìSstavqWasa 

Raggiungerla fo voka^^dhn^i col pianto 
Uno sfogo al mio core a piedi suoi. 
Sacrificar giurando alla sua pace 
Voti, regio fiiVor^'iritct e apaantft^ 
Poetami a ^uelta'fyarte prieceduto . ^ 
Il tiranno iT»*avea. VoUi seguirlo: 
Mi si vieta T ingresso. Ah! combattuti 
Ho Jk'a&ima dal duolo e ààl ókpetto. 
A troppo' dure prow uti ékfu^a ^ \ 
Prence posto si vuole, che la sola' > 
.vr Forza delT equitade onora, e vano 

Crede ogni altro poter ^ che un giogo al fine ^ 
Che d* imporre a sé itesso un dì gli piacque , 
Scuoter puote a sua voglia . Ah ! nell' oggetto 
Dalla mia fiamma offeso, Casimiro, 
Di nulla io non rispondo . Tak insulto ^ 
Tanta insrastizìa, tal barbarie, ttxiCO « 
Versato sangue , al proprio gradò ornai 
Richiaman Federico ad alta voce. 
Cas. Tornaci, e non tardar. Abbatti, atterra 
Chi t'insulta , o signor, e fililo met^tie 
« Il sangM'di Gustairo , al sàngue untlo 
* Di tante illustri vittime innocenti^ * 
Fin là donde la folgore si scaglia 

I suoi geiiìiti estolle. Ne* cimenti 
D'una sì gittstap'gueita amn dei Gitlo 

II supremo favore ; e della terra 
Avranno Tarmi tue gli applausi e i voti. 
Che dissi? Ah! non è forse già depo$(0 
Il crudele i^onarca ? Per' te ^to ; 
Vedi fi popolo esaf, redi ti* senati:^. 

11 publico clamor ti chiama al trono: ' • 
E già la flotta di tal voci intesa', 
Non dubitanpe , al graiK disegno arride* 
Scuotiti al ime, fii che teoppi il tuono ( 
E certa e non lontana è la vittoria. 
• *Ma spacatorc Casimiro, prence, \ 
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Nari atlpndj^ne più, A loi^o tfOffo.? 
Lo ftti de' daooi deila patria mia . 

Io del tirani^io ad afFroinar m appiesto 
L'i^uiDAPO furor. Lo scellerato 
Che a pcestò V abbietta ànèSlr^ , OINOia^ 
E a poe 4di 4ì la luce indi m tolga* 

Lieto morrò se la speranza almeno 
D'esser V ultima viitima d'un empio 
Usurpato poter meco ne venga,, 
TPed. Specchftp di fedeltà !«• Ma 1 assassina 

Ver noi si avanaa, ed 10 fuggo un oggett% 
Orribile di tr^o^po agli ^ccbi ' miei • [fartf^^ 

S C B N A m. 

( Menu 1} trd4ìt<» ch'io lo disfidi ) ' 

O tu reo mostro, dell'altero sangue 
Delfinio aiigiist^ «^ifpor ffK)iM^aQC« ancora, 
Sfu^f 44el, se 4q .puoi^ cbe io ti preparo , 
Meritato auppljzio , Io ntOQ t' imito . {fnm0tuk 

mano 0lla spadai^ 

Difendi , anima vile^. i gioroi ci^QÌ« , 

Gus. {^fcafftndfHy e avvìcìnandosf^ 

Fermati : chiudi gli oocbi, o Casimtro • 

Quale il nemico sia che a te si appressa. 

Cui minaccia il tuo zelo, osserva. Grato 
di tale acco^ienu à te Gustavo « 
Gas, \0ttùm%$ f f^miot^tk tii$dt\ : » 

O ciel ! che v^ggo ? E qual prodigio é questo ? 

Sei tu stesso, o signor?». Tu, cui la ovezia 

Estinto pianga ?.. Tu*- . . * 
Gos. \ml\émdM\ Frena la voee, 

Sorgi, e abbraccia* Avrà > degna mercede, 

* 4 
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Guatavo ^asa 
0<Iasiìniro5 la tua Q. * 



A me stesso , ' 



Stretto fra le tue braccia ^ iò'crc4o appena 4h 
Ma della urna s6rf>P(?sa lì mio f^v^ntoi 
Non f vahàf.'Tu vi>ò? Welto-reggiii- 

Tu di un tiranno che i tesori suoi 
Profonde , contro te di un assassino 
Metldi^aiklo r Acciaro? ' ' 

Crfstierno^ e so d©vc mi espongo. Pace 
Datti però: più che non oso, io spero. 
\ ' indarno la barbarie in xjuesta* reggia- 
Ahò il SM troeo^ ae per me propizio 
V'é, SOQ malgrado, amor. Sappi, tWmioItni 
Più che non fosti nceli arcani miei... 
Ma puossi qui senza imprudenza esporli ? 
Ga$. Del palagio regal questa sigoote, * 
'^"^ La più secura farce . Circcniiauiv ^ 

Da' cortigiani suoi drappo Adelaide ol; 
Non tornerà il tiranno così presto. 
Gus. Pria d'ogni alerò. pensier, <lcb ! rassicura 
Amico y w catycoi <loe ìvatri amnaa 
Dan dritto dt tFraiarf' non adularmi « ^ 
• E' il fedele Gustavo amato ancora? 



Cas. Porre in dubbio un istante t)sa . Gustavo 
D Adelaide k ki&ì - 



Della mia morte, dalle sue promessi 
• Disciolta, non avrebb' ella lasciato' • 

Dìjpor della sua nano / 
Cas, * Qui tatoao 

Lo spera forse, ma lo spera indarno. 
*Gos. Credi tu dunque che la sua costanza 

Onor^co k mie ceneri avrebbe ? 
Cas«. Nella tomba, o« miglior, credo A'delaide 

Profifa à aosnmr con te. 

Gus. [ja/^ irafpfirio di urna] Più non COn OiCO 



Gus« 



Su la nòcr 
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Atto SeookUo^ ij 

tfoiM, ni perìgli. Amico, in iHeVd 
Fia libero Stokolra... crediJo, tutti 
Vciidicaci SHrcm* ; 
Gas, [r<?^ 99rtma^^ jMa cjust felice » ^ 
Trtma- tessuta fu ^ Io sui «oàneota 
lu che dessi eseguir , T impresa ignoro? 
E il solo Casimiro, o eie], non era 
Più de' disegni éi Gustavo a.f^e? 
^ Dell'amistà àk Itii più Casimiro ' 

Gus. « In questo luogo 

Entrando, lo scorgesti , uo che ri Q&tnàt^ 
E ciie &llaoé e*stoko .shoM) io s|pciW<k 

Ed evitarla io pur volca. Diceasi 
Divenuto Cristierno tuo sovrano v * 
Ch' egli consigli suoi sctlipf<$ ù« appella*^ 
Gbt a ]lattr*del sko > > 

Cas« £ amiodc 

Credi capace un core, a' puri sensi 
D'alma grande e ijeo^'i cliìuso oiai sempre/ 
11 tnditor éette sue colpe schiairoi 
CtiHO da* paci suoi credesi ognora e 
E s'egli di fairor diemmi alcun segno. 
Fu supplizio pei^ mc^ opra soltanto ^ 
u per liii del tA^iìtao . Io m sosunai * 
'Olita ; tfia ar*«ra nobile T oggetto. 
Tutti , senza di me , gli amici tuoi ' 
Tutti oinai non sarien che polve, ed ossa« 
^ , ^ Senza rossore ad adular ^discesi ^ * 
^ Ua ii^giusto poter 5 dalla di cui 

Crudeltade sovente Tniuocenza . • • ^ 
Hanno salva i miei pi rechi; ed al imo 2eIo^ 
Alla miaéié, signor^ tuoi coloro 
Che bai più di me -fidi credit ì.^* or devi . 
Gua, Scasa; non pià.*X^<inirhe sioftrt omai ' 
Immelmami mi giubilo &oaye . ^ 
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Pieno 4i / fedeltà ^ sempre coscaotc 

Ne' tuoi àovQYÌ io ti ritrciyo : vivo , 

E pien d'alta speranza or me rivcd4. 

Io ÙA lacci mortali, jovQlt^ ^ stretta 

Tengo al jfio ^a mia preda» Ahi tutta , dimmi ^ 

L'audacia mia comprendi , e ia mia .^ioia ? 

Per averne un' im magi i% fedele 

Pensa a' fMUBMÙ 9 a t^tj pam 

Barbari Recessi, a ua^.gBf^^ sparso., * 

Si , richiama, ai pensier là mia fittale 

Prima calamità: non importuna. 

Cara nè m irincit^r la tiq^tàht^^zA.^ 

Di ciiiaro nato e tUf^tp^il^ sangue ^ . 

ÀI re Criscierno an4>a^iator , Gustairo | 

Contro il diriccQ delle genti, s'offre 

D'un' oscura prigion il danno e l'onta^ 

In me &xs/& Mn.4^acolQ, ^4 un t^oppQ 

F€arma..<:QflLtra5(Q a superar temendo j 

Mentre io i/odea le mie dure catene > • 

Lo spergiuro qui venne, ed alla Svezia. 

<^iogo credei di schiavitude impoise . 

Dal carcere fuggito ( afa^ troppo tardi ! }\ 

Abbandoi^ando le (roociere nostre 9 

Preda per ben un lustro di straniere 

Armi ftjem^che , sotto più nemico ^ 

Cielo passai , dove languenti il spie 

£ quasi freddi sparge 1 raggi suoi ; 

E inospite contrade , orrende spiagge 

Che crude belve ad uomini selvaggi 

Van disputando ao^of 9 mute .speioacbe- ^ 

Tomba del|4 natura e della yit^ , 

Che avriano ogni àltro fuggitivo indottp 

A sospirar le sue prime catene >. 

Di Guist^yo divennero Tacilo. , 

^h ijyar* sjCtfte ! Or come salvo » e t^cd 

Giusta spern^ ^ rechi di ven4e(ta? 
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Atto Secondo. 

Gus, Lungi dalla mia patria e d^igli amici, * • 
Obliato dal mondo, ivi, pel corso ""^ 
Eterno di tre anni, io fuggo ed erro:'*^ 
E nemico impossente, c sventurato *^ 
Amante, mille volte maladlco^ ^ 
X' aura che prima respirai di vita . 
• -Tanta calamità qualche pietade ^ ^ 
Mercommi al fine in quel barbaro clima. 
Dalle nordiche orribili caverne, 
Non che uomini e soldati , io generosi 
E fidi amici a ritrar giunsi , degni 
Di contrastar all'anime più belle ^ 
Della virtude e dell' onor h palma. ^ 
Da lor seguito io men ritorno, e il verno 
Aspro e crudcl ne fa con pié leggero 
Immenso valicar mare diacciato . 
Tocche di questa misera contrada 
Le prime spiagge appena, e strepitoso 
Reso con qualche fortunata prova 
L'ingresso mio, rinasce nella Svezia 
La speranza e l'ardir, e di Gustavo 
Sotto le nuove <^Ioriose insegne 
De' svechi duci il fior s' accolse e crebbe. 
Fu, per vincere, allor d'uopo celarsi, 
Che un premio pubblicato (armi ben degne 
Del vile traditore) abbandonando 
A mercenarie mani i giorni miei, 
Cinse il mio campo,, e d'assassini empiello. 
Le vestii d'apparenza allor dannosa. 
Spoglio di condottiero; e travestito, ' 
Sempre invisibil anima de* miei , 
Marcio, m'innolcro; e de' nemici accorto 
Deludendo le insidie, ecco Gustavo 
Che impunemente a trionfar si appresta. 
Col favor dcWeh'ce stratagemma 
Entro ignoto in Stokolm , e non seguito 
D'emissario a servir vengo a me stesso « 
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GfU STAVO W à^A 



' Il mìo dover ,;x)vunque miro, é schttdj 
Io tinti ancor d'un innocente sangue , * 
D' an j^aiìRue illusore , . veggo tklk lieggia , 



Orfani figli e Salace Jitadj?!^ • < 

Abbandonate vedove dolenti ^ , . . 

E non odo che gemici e singulti i « 

Atl atfacciarsi liralma inorridita - . ^ 
immagine toestaìndi^ie^ 

Df quel barbaro istante, in cui del figlfo 
^Implorando il soccorso (ahi troppo tardoi) 

Sotto il comico acciar nei proprio «wgoe 

Perirò ìmiiirr$K t genitori min. 
\Giiidrca inaltre quinto viva sU I 

Del mio tenero cor i* impazienza , - 
amor non mea che dì veudecta acceso* 

Quando lo sguardo su V orrenda earceia 

la getto, in cui gemer lasciate ancora^ ; 

II chiaro sangue di Stenon. Aduno 

T. ^ » . ' 
utti hIì amici miei ; la mia presenza . 

Lì riaccende y. € frenar iotposao a stenta 

Il magnanifito ardif^ che li trasporta.^ 

Nella prossima notte a questa reggia 

Daran F assalto, e nel medesmo isiaoilt 

Dalle caverne delk nostre rocce * > . • 

Aggueitite fatongt , a cui sóp guida ^ 

Trarrà» su' passi miei spavento e ni6rte> 

Il nome di Gustavp, e dell'i srrage 

E il segno fia della comun viinUtftca* 

Ma pria che scoppi il fulrvHne, ima ific» 

Io salvar deggio , onde la mia dipende: 

Adelaid^, vo^V io la principessa 

Dalla reggia rapir Con tal disegno. 

Cui ti opporresti indarno 9 jprecediiio 

Dal £ìlso annantto di mia^ìiorte^ al vìk 

Usurpatore , a cui Fukimo feto ; 

Sto j^reparando^ io. presentarmi iixdisco. 
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Qual s'Io medesmo fossi di GustafCIr Q • 
Il mercenario domator. A uiuo 
Pria cb'k)^ mi risolvessi ^ esitai m^ko^ ' 
L'ombra dell'impostura» ebbe mai secopre : 
Il poter di confondermi e turbarmi. 
Ma poiché di Adelaide al crudo stato > 
£d ai perigli dei mio affetto) io peafl»^ 1 
Onde punire un perfido tiranao * f f i 
Credo all'arte c al valor tutto. concesso. 

Gas. Ma di Cristierno il penetrante sguardo, ' 
AvveztiiQ^ìsospetcar, punto non temi? i 

Gus. Io noi pavento • Allor che il socm ésktù , 
Delie genti offendendo^ à career teOK^ ; i 
Il vile mi dannò, lo scellerato ,{'ìC> 
Cenno ch'egli ne diede, d^U^errjyre^.^,^ 1 
vDi vederlo* salvommis ed alceM»>!s r"^ il 
Da! ttmpo che rayvissrwii à itmto <> 
Sanno gli amici, a lui senza periglio ,0; • 
E presentarmi alla sua corte io posso ^ 
Ma poicbé per veder la principessa , 
D' accortezza maggkm ho d' uopo ancora 
E di più feiLiìO ardir (ch'io so ch'èdatO 
Di penetrare a lei solo a Fedrfco ) * ♦ ' 
/ Io resto^ia-farsci.; Deh., diipimi, pcM;^,j^ 
Crederti ) o Casfmtio? SrKiUiiiKcbiare . 
Daimi tu prove the alla mia iwcmiwria ; 
Sia Adelaide fcdcl? ' ììì/*1 

Gas. - Fcdrico isiesso 

Ne dié DfiiUev o .s^oor ... la;stiii pkt»de 
' A prò. ilell* infelice primipesst y / * i 
E la di lui disperazion che quella . 
Di Adelaide palesa . Egli sovente^ij , t 
E testé pur T intesi ^ .d^ .tiranna^ , 
Che felicè lo vuole ^4étetttSHlO: 
Il non chiesto favore, e coiìirp d'esso, ; 
In minacce prorompe, e te compiange, 
E se medesflao e il (proprio a^ecto acetosa. 
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9o Gustavo ^ASà 

Gvs. QtmMi grandezza m. un jriiralc ! 

Gas, £ dessa^ 

Vieppiù il trìoafo^ Gustava onora ^ 

Gus«; Ahi Castmtroy in un rivale nn'atlma 
Metf Aobflè vorrei , tenera menb - 
Quanto Fedrìco men pretende y tanto 
Forse ha più dritto di ottener. Oh! coiAC 
Un virtuoso^ eoe Potrebbe , aaitco^ . 
Un |ijà Itti^ colbjquicr esier ftinesto. 
Vanne 9 ch'io nel sortir da questa reggia 
Raggiungerti saprò, saprò agli amici 

Farti megiio conoscere ^ fca il'es^ - 

Darti it grado chejaurci, il piaiio a^ntttsl 
Ordinar delto nobcoRr ^ prevederne 
I possibili eventi , ed indicarti - 
Negl* improvvisi ostacoli, la via 
Di superarli f e dì non più temerne ^ 

Ca«, ipmej , - . 

SCENA ly. • 

•Gusiavo«f . 

Tra poco leggeranno gli occhi mici 
D'Adelaide nel cor. Tremo in pensario^^ 
Or ecco queir intrepido Gustavo 
Cfac'^ti destino del Nofd m cangiar viene y 
Quel guerrier formidabile ehe m vile. . 
Tiene la morte , e disfidar Cristierno 
Ardisce fin nella, sua reggia l.^ Un moto 
Di gelosia Io sb^o^secr atterra ^ 
£ geloso df che^. lo^ne arrosatseo»* 
Ma un caldo amante dairamata oggetto* 
Assente a forza , a quai crudi sospetti 
L/alma in preda non lascia! Ale un* si» avanza 
iLciìetr y 9 cer; Pensa ove set^ Qnstaivo^ . 



\ 
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Att^ Secondo^ ji^ 
SCENA V. • 

CHfe tranquilla IJerczza! Io ben comprendo' 
Qual ne sia la speranza. £lla^ dthi» 
Da noi ir crÉde*, ^ quniii in sÉa* costÀlui 
Sempre ostinata più :..[aGmiàvo]T)i \ sei tuforsef 
Queir illustre soldato, ond' ebbi awiso,' 
Che di Gùsuiro recami la testa f 

Gcjs. Son quel d^m, a signiMr^^^Ttf ni ik» irìoofa 
Eif a* nemtcf ^uor sefii]»re un destino ^ 
Pari a quel di Gustavo, il cielo appresti. 

Cri* e perché a me del reo ftiggiaaca teco 
Non presenti la testa ? v 

Gus.' . . Éian $mt 

Folle, e audace non meno, se a' tuoi sguardi- 
lo presentarmi osassi, e la solenne 
Prova dell'opra in mio poter non iosstl 
Di quel tetro spéttflioio ed onend» 
Puoi d'un cenno goder... 

Cri. ' * ^ Come ti appelli? 

Gus,. Aver no nome^ oscuro e igQOfia»^^) sembra 
Lo sttssp a mef ehe fMW atmnejxnoira. 
piare, signor, io credo un'alma ili aeno 
Chiuder grande così , che mcn prometta 
Uno tra poco^ e non volgar JLo sperar 

Cai; £ non sepper le^vei^ « le mentice . 
'Forme di quelKaudace condoittefO' *. 
A' tuoi sguardi sottrarlo? • ♦ 

Gus^ ^ A dargli scampo 

Poco* valeagli il mentir StxmtyO Sfo^i 
Io troppo conioseeat per inganntnm l 

Cri^ Ove in lui t' avvenisti ? in quaì momenit 
All' irritata mia giusta vendetta 
Abbandonoilo il ciel? 
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Gvti. . In. Ufi .Qiomento , , ^ 

In che , signor ^ per te medWNa» •vm * f 
Da iui tutto ^J3a«f. . . 1 
Ckr. Dov^f* In tempo? 

• Gus. Oggt» io&okolsi. « • ; 

Cm. • - Ca»?f0to agli o^cK nostri)? 

Gds. In questa reggia istessa, e in quel Id stesso - 
: Momento torse, in cui ricomparc^p ^ 
£i troncai: meditava i gìociù 0IM>« 

Car. Oh sorpresa.! Mi fiwTtfv 11 ^rtnonfo-t. 4 
(Zam^ segui?.. L'hai tu senza difesa 
. ^Ito, o. «eco pugttaiti? . > . 

Gos. . r . Io ia YftKMSWHs 

D' arfUMs taglio À vil^ Ngnrciubfieclpwr^ 
Avrar^ signor àel mjo c^^io y e tocses* . . - 
Vedrai tu stesso un giorno, oso sperarlo, ; 
S' io nell'acquisto degli allori «ouo-' * . : ' 
Gemiroso gucfricr. • - * ^ ^ » 

Cri. [m ì(Mfo] l?iacefni quefia-:-^- 

Nobiie audacia. ' • 

V m C'' O.uftavo'} Or tu qual essejc dq||gi%i< 
i^z ricompensa tua, iiiic|;a:€«poni «»' ;.t * • 
Se. Mme' fì ì^ mist^ proovsaia ^ parla ^ / : v 1 
Ciò che ti piace più 5 chiedi, e l' avrai. .-J' ] 

Gu«, Vile non sono , e un 5Ì basso interesse 

Tolto M %kOQtQ.^ incesto i^^oip. 
Ni?ir ^jfpr.la-nj^^ vi?a,,a n>e la |g|orqi . 
Di ^VirJta mì^ spatria e il mio sovrano < . 

Fu mai sempre, o signor, J' unica meta, ' 
£ poiché i oaor solo il mio cor<(ggj^. • 
Eccitò nellMmpresa e il valor pg^io^^;* 
Xn. fa , signor , che deli* onore io possa^ « , . > 

Alle leggi ubbidir, e p.igo soiiO.*^ ": . 
Cri» Vana non fìa la ta^ ;${ie£anza« Esponi 

. Gds. 4-4 ipia promessa ademmjer. 

Cai. Spiegati . ; , : . > j 

G«. IP 
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^ CtfJ. Pria di chiuder^f pcf sempre ^* 

W'' Le moribofKle luci , questo foglio ^ 

' D'un'aiiima spirante ultimo sterzo, , 

V^rgò Guatava, ed alla principessa 
\^ Presi^marlò io medesmo, questo giorno. 

Di wmmtagli.om . 

:• Cri. . ; Vcggasi, e pago ^ 

V ifdrse sar^i . Conosco di Guatavo 

La mano. Daiio. 

I Qlj. ii«fr^'<ipM^7] sì , veigoiio ci stesso 

* . . Vrincipessa infelice^ ahi non arrisS: 

*; Alla gnutizU la vittoria. Indarno 

^ Io pugnai per iferoìrti , che jmemWsi ^ 

4 Ver te r avverso mio desHn non volle 

f' 
Jo caddi,,, Oynai d'un bncyieo felke 
La bilMre chimerica^ sperémza « . 

£ U J0gn9 lusmgbier ^ H ami^ i)bUia • 
In qtuno' M mìa vita estrnào istam - 

Unico mio pensiero è il tuo riposa , ' - 
K da tuoi giuramenti io ti disciolga. \ 
Bella, tska U lAncitar dispóp^a..^ . 
: V f^vij-e u {fuoi^ regna-' f?fig)p^**$ò 'mfoio. ' 

. * • ^' • [rtndemio^il foglio a Gustavo^ 

Vanne . -Pria che nel mar 5Ì" tuffi il sole 
' -BKij8|fgan r ombre, d. £wà ^Kg^^tolia 
Ad Adelaide fiivellat, ^^iii'^ 

* ,.<5r<^'a.a chieder ini resta .' 



Cm. ■ ^ , B <jaak ? 

Gusì.. ' * ; . lo hramò 

it; ' 'Che tu y ift riguardo d' Adelaide , e mio, 
; ^ come l'iìcrfsorc di Gustavo 

« ' ^y- ^arlQ annuozu^r nou voglia > loa qual £do 
^; E rn^sto aoiico, la cut fuan Si oifcrse 
Ct f J^l^titfp , e stato qi]e5|?6 fora, appunto 





t'mió^pi ìjrjo pensier . [^li fa cenno dì aHiLìrieni^ 
GuJtavo Waja^ trag. c 

* 
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^4 GustavoWa"sà 

4SvSb ( V«Arai , tirannó , - , 

Se usar saprà de* doni tuoi Gustavo.) [paruj 

Cristierno, Rodolfo, 



Gai. Or credi tu che testimonio, od abbiV- 
A chiederne maggior pfo^a Adelaide f V 

Al foglio di Gustavo ella al fin deve " * 
Cieca fede prestar, e di Gustavo 
Dee r estrema consiglia alle mie voglie 
Farla docile om'ar . v . / 

ItoD. ' àìfSt\rendd... ' * ^ 

Cri. a che più a lungo differire? Io voglio 

Mia quella destra al nuovo giorno. Stanco^ 
Della sua tolleranza, l'I violento 
Affettò del mra' cor già' xorfis^ il fréna;' " 

RoD. E il geloso furore d'un rivàie, ' ^' ,^ 
Cui fìa scudo e difesa un popol cicca 
Di suddiu infedeli f*.o \ 

Cri, , ^ ^ / ' Indarno tenti 

Con $1 vano timor dr ibigottirmi . • '* 
Io lui non temo, nè i ribelli. 11 pj:en$f?' 
Aà Adelaide rinunziò. Perigli ' ' f 

Un, vivo'atiior noif cura : il differite ■* 
E* quanto? pii^ d*in«offeribir ferfiò : . 
Un rivale a me resta, che la stima ' ' 
Giunse a carpirle; e sé un istante' ancor?* 
Ad appagarmi io tardo y egli all'aìnor^t 
Foraeip^irla; potrebbe.', 

KoD. • ' * \ In' chi fedele 

Le tue mire seconda , ornar t'aiHda. 
Di vedere Adelaide a Federico ; 
Dati fien brevi ed intèrrpttr istanti 
Ma tu 4e' addetti' miei degni dar fcde,^ 
I^uUa precipitar^ di piacerle 
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• — ^ 

^ * m di s|>»«ttzl èòfkitàhU i dritti 

Tu rilevar un coronato amante* 
Testé sapevi^ e a te credendo y Aixu>re 
Era schiaiK> dei Ré . , ' 

RoÈ. ' gii mflcsfibticy . 

Sigaor, crcd'ió la principessa, ^ualche-^ , H 
OffizYosa curayurià g.erìtile ' tV*'* 
Deferenza pbtria forse piegarla : , - i 

E sc^'a Fcdricd ffuétavu resiste ^ » 
Accusar lei noa devio " ' 

CÌRr. " ' • E chi mai dunciuei' 

Hoo^ Eleonora. A te ^-.signore ^ nota 

Non -è àprikna colei * • 
Cai. E^^ dessa forse ^ • 

"^•^lé mal io non m'appongo, la dolente / 
' Serva che il giorno-^ in cb' io qua yep^X f vinsi p 
Adelaide regaeà Janraente Vi ' 

loD^ ^ • ; E* dess* : / 

Ed è la tua mortai prima nemica , 

Che d'Adelaide ella sostieh lo sdegno. ^ . 

Dirti ardisCQ 4» PÌ4-^^Coleì non credo 

OaaJi la credie' dàscuh. Da'^rnodi suoi ) 

Cid ch'ella sia traluce, t queU^òrgoglip 

Onde gli atti accompagna e le parole. 

Un grado niostra in lei maggior del vile 

Stato > ift chì è di celarsi aspetta.." 
Soffri però , chè^Wtale labirinto • . . 
Io stesso a te serva di scorca, é intanto- 
Fa eh* ella d'Adelaide , sì divida. - . 
Ckì^ il tnor seconda : entrambe osserva * 
Quatnro^ più? puoi dappresso ; e nuova fbnut 
Se acquistano i sospetti ^ tosto T u ni* 
Tu dall'altra disgiungi: io v'acconsento * 
Vanne, .ma pria d' o^ni fdtsà cura Csiasi^ 
D^un A pronto imeneo, ^uatjpttò» il perìglio > 
Al tempio vola y e fa che al nuovo giorno 
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1^ GUSTAVO '^àfh 

■ Al saéra noio: nulla manchi- Afvù» 
Di mìa parte k *gli» <l« St«o#ne • 

N'abbia da te, ma dello «poso il noBae 
Taci; che. appiedi dell'altare, dove • . ; 
Assoluto monarca io trar .s^proiU , • ' 
D' instruiroiel» «tendo . ' . 
Roo. A.t«,s.gi»ore. 

Tutto lice. Io 50. Flit... . 
— • Di consigli , 

E di ft«no, è a oW»coli so* stanco. 
Voglio così. Tu ad ttbl?i«iir tt »ìfr««». 



V ' * 



riHV ©BH.» AtTO SECONDO ♦ ^ 



t 



t 
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A t t Q f E R Z O. 

* 

■•* * • • 

SCENA!. . , 

' * • * 

Ade. ]3eW!*^lie rechi, Sofia? Dopo si amaiQ 
Pianto e sì lungo duolo, il genitore 
* ^ Pur ci string^sù al seaa? Io (eco a parte 
Ah ! mottiMi i|ttdie lagr^ne che appresici 
I>a più grave coiidof;iio a me ritorni . 

SoF. L* oscura torre che finor ci chiuse. 

Ah perché a me non fu carcere e tomba! ' 
Oh quanti mali, x>n4e natura freme , 
Sariena ancora a questo core ignoti! 

Ade, Nel nostro sangue T inimico forse 

L'empie vx\^ìn lordò? Dal crudo scenjpio 
Nulla scampo non «bbe.2 

SoF. ^ OifMoque miri, 

Non veée il guardo più , che stragi e lutto « 
Nella nostra prigion de' mali esecrai , 
«Dipingersi un'immagine fedele 
Mal per noi si potea. Non è onotai questa. 
Già supciha città che un ^asio ammasso 
D'informi avanzi, e rattciiico sguardo 
Tenta fra lor di ravvisarla indarno . 
Cadde Stokolm ; dei suo splendor primiero 
Non ha il lido che i'pmbni, e più noa rata 

Che no deserto di squallide rovine , 
Ove gli eroi, cui rispettò la guerra, 
D' un catAcfice vii sotto Ja scure 
Far .^à visti perir . Tra questi ^ ahi basa I 
Seppi testd| che il genitor perdei. 



Ma dove le sue ireneri abbìao posa, 
Indarno cEieggo^ ed^ ahi J itonsq^leiKKl ai fine 
Che i^ifp^mim9L def suo fèto atroce ' 
Pur -dì sua morte oltre il confin si estese . 
Abe. Càrro e fedele alla sua patria sempre, 

• Sofia t iajl iwUe tuo; ^o^'egli rissai 
Raffliaciifa , «4 obblteraì ccm^egli é 0iortQ<i 

. M Serviti al fin di que* consigli stessi, 
Con la cui' forza alleviare il duolo 
Tu in me sapesti allor iCh'ìo piansi estinto 
De'mirf gfotnf r autor. Afa! de' tuoi inali 
Quanto» 4limni^^ mom è meo grave il peso 

• Se a quel V opponi che me stessa opprime / 
A un tratto in «le gemon natura, je amore. 
Deh! rdiUo l^«.r sincera esporM:«».„i|f«k' 

Elèonom « aUe hàsin^i¥^ ioà^r ,r V 
Prestai* depg' io ?.. litibctjra parla,^ Vivt ì 
Il di lei fi^iie? ~% . • ^\ 

N9$ ^ì^éi Itti 4(fmn ^uMìo iMn irestr^ . 
ADE«'OÌiìdeÌe} E quali iiai^'M^ove peecai^ 

Non lice più di dubitarne almeno ^ 
• SoF, Ah! l'^ssassin, che del suo colpo ^rocc 
II guiderdim -liólicc^iir^llttil.^rte... 
Am. Misera-! e pur ^iie ^oleein un m1 giorno 

Mi squarcia il core una ferita' sola. ' m . 1 
SoF. ~Ma CIÒ che più T ambascia nostra offende, 
/ *fiVrla dolce speranza a cui le invitte w 
Armi di ittit|pafean:^|forcVril ^ooifi^* ^\ . 
Da sei lune favoriva il cielo ^ / 

• Di Gustavo le imprese. Egli ver noi f 
' D'Miia m altra vicDe»ii . i^'»^ iz-^ìfuesLm ' 

Attefi^^ania» «Ua tneta i danni noMrt ^ 
r £1s^l 4maQemo'dir^oc0Ma«,r4rflef'- 4\ 

Man mercenaria lo colpisce ^ e strappa ^ 

Ad un .sì ^ t<un^ invitto duce, ainostf^i^ / 

Uxùco difeQsore'9 allori ^ vita*- ^ 
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Ade. V / 5* - :Vawne;- 

Che un importuno ostacolo allo sfogo 
N^^l, dolor- aOttro 'Oppo0gw le querele^ 

Io ,^«on dm 'Ohe^ cu sc^bmi , «ho* cmc sola 
p' uopo ua i«canie'* • • - - - ; 
-Jqp^ ' ^ ' Ah ! me il soverchio affianfio 

^rugge <kl pari :accoinpagnata , # soia. £#^^^3 

^ -' S C K N À-"' li'- 

» , • • • 

colpo non recide ai fine 
Questo de* giorni mici ansefa avw^t 

A'misfetti impuniti la ?Mude * 

Cede dunque così I Già ^ileguossi 

Ogni error lusinghiero, ogni speranza 

M'é già tolta dei cor • Avrò almen prcsfif ' 

ira tutta del ctelò-esausta ai y 
P morte, unico asilo... .. .» 

.. . s -c j^^^ii Uh ' 



: ' - . - l Agiia ... 

Ade. • ^ ' ' M-saadre 

Ele. Soavi nomi , ^d tWiiè^ C4iiifo#to' ^ 

A te di sposo, a me di figlio priva. 
E primizie ( ahi miserai) son ^ue^e 
Di fibertaite? - ^ 

Questa è dunque del ciel , dal Hcu^^^tófefc 
Oiai^l»tio »erar? "^.t. r m 

i^DE. ' r ' - ' - "VàBi e' follaci ' - . 
PrcscntimóittJ' ' - - ^ ^ * 

4? 4 
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40 Gustavo W a s a 

Ele. ; ' AK! tutm-Vdtì* i*s»r 

Son tt^did così! f A. 

Ade. ? Gustavo! 

EfE. • ■ * O figlio!;': 

Aofi. O perdute spAeranlH Iti qnestó giorno ' 

^ Di' amarezza c d*orror la libertade ' ■ 
Dì confondere insieme il nostro pianto 
E' l'unico piacer che a noi rimane. *2 

£le. Ab! in questo cor del fistio ^ e ne! tuo core. 
Dello sposo r immagine», Adelaide^ • 
IndelebU rimangvi. Alla mia vita 
11 piacer di addolcire le tue pene 
Darà novo vigor. 

Ade. f • 'Ch*!o di e*St«»a ' 

Jndclcbii nel cor serbi T immago ? " * 
E da qual tempo, e come, e perch'io l'ami 
Oblii fu forse? OWii- tu, che T amante, 
Che in hit perdo io sposo L'tmò àlf altra 
Quasi dal primo giorno, in cui le luci' 
Schiusi a questa d'orror ingombra vita. 
Promessi funimo: sai che di pìacei^it * 
Fetmi £iiicicilla ancor' uttica cura ; 
E come una s) tenera memoria, 
Allor ch'ci da Scokolmo dipartissi, 
Rendesse amaro quell'estremo addio. 
• L'aasenza, tuttoché il secondò lustro 
Io non compntsst ancora , e vieppiù strtnsa 
E forti rese più le mie càtene. 
Sotto le tue materne cure, nodi 
E sacri più , e più solenni atte|r . 
Crebbe di giiU'no in giorno la mia* fiamfi9Si« 
E questa a me deli' ardor suo fu norma. 
. P >dre fugli Stenon dacché tu , madre 
' ' Del mip Gustavo 9 anche a me madre fosti • 
Sì dQléì sensi che nodrir te MMta ' ^ 
6ioia' cémun' , tu prima, tu gelosa \ 
Cokiva^ti mai sempre , ed osi adesso - 
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Che onadà morte a f|er senipfe il -toglie 

» Creder osi tu stessa, ch'io mai possa*» 
CancellariìC T immagine dal core ? . 
Ed in iavor di cui tale ^toài^i 

Di.FederiM forse ^ Generoso 

E tenero qual è, dispacco ed odio 

Ben più che amar Fedrico oggi m'inspira. 
£l£. SQstt almcn non c'é del Uicco. avvcisa^ 
Se in tal calamtcà pon freno e le^ 
Air importuna sua: fiamma Feduióx^; 
E se Tusurpator, che sino ad ora 
FugH sostegno, ornai d'unirti ad esso 
Piar che incerco difidi ^ Te 4ceg{^endo 
Par or discioka , e meno opjHressa y oh ! a qyaak/ 
Dolce speme nel cor to diei rìeectol • 
Attribuir tanta dolcezza io volli " 
Del tiranno ai rimossi* Eiror funestali 
,11 vile ) cliev alla sua gnmdezxa tolta ' 
Ogni ostacolo vede, cbe mio figito 
Più non temendo, più d'altro non ictne^ 
- Inutili ornai crede i tuoi tormentu 
A canta .qtudeltade ravealo spinto 
>• Hagfon cmfM di scau>) e soddisfarla 

Con im vile assassinio egli al fin seppe. • 

A qualche barWo e funesto. - 

pispimiaoìoci > -o madie ^ EU>e isai ^eiv^pre 
D'insptfare il terror^^fio con raspetw- . 

De' suoi ministri, ogni tiranno il dritto « 

SCENA JV: 

•* w-K' • » * • . « . . \ 

» » f 

.R0MLF0j/»# -9&TTà.. . 

cut ìntii» h ukìme paroìf\ 

N o , principessa : a me io credi ^ a tocca 
Di noirelio timw iV aoitna ingonibri;^ 
Alia severità vipk. il ^ovraiiq 
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Oic al £ne grazia iibcal svicooi^y 
Eccte^-Ja tua^ieiliottade tutte v. 
Le »e jfDfH^è ^onì. Queite pmiip ^ 

Pendono, ornai sol da* tuoi cenni, e leggi 
Saran questi mai sempre :.^ià 4a ttj^à i 

Dirotto pianto, a cui schiuse la CmM^ 
il tuo sovrano, punto lo commovc^ 
Se può la mia^^eiicità dipendere 
Da un cai ^Koo&ttor , in i^sta ^^Sgt? 
Tutto E-me ^tec éurm «oggetto, #^ ^ 
Vi comando alla fine, ah! di sortire- 
Tosto libera a me apra |uia vid^ ' 
Ond* to*4]uesta così fiu oo» ffwpiii* - « 
Aura fitale^<lt reo tosco mfetta • • ^ 
Spaventevoli climi a questo impero 
Poser confine, ove dal sol lontana-*' 
Langue inerte 11 a«ura in abbaa4oaa« > 

1^ jOQiià ji imio tifMo , * ivi I» 'mia 
Felicità m»! attende, e quella a un tratto 

E' la reggia, l'asilo, ed il soggiorno 

Ch' chieggo; al tuo signor, cnon già questi 

.Spaisi ili .acra^ e- di ^ueì sa^^e 4ìBti 

, Oiid* jo nacqui , (Oim^ so wifo , oìmodi^ luo^t ^ 
Piacciagli farmi trarre in que* deserti; 
; M'^blwndotìi colà: io perdonargli, 
M^n^ dagli occhi suor^ HMtp pt€m^ti0. 

RoD«Di pià flebile aidires o firttid|HMa) ^'^ 

Armar t e d'uopo il cor. Perché la speme 
D' un popol che ti adora, in un selvaggio 
Qima vuoi ^eppeilir^ 'Fa.(4Ja^ p#jr esso 
La mestHsea ai<4o9er^ <a peè te stafisa 
Che un inutile sdiscilo o|i|gi alta. gl«^ . 
: Di più nobili sensi, pieghi ecceda,' 
A'.piedi tuoi della - vktMÌa i fratti 

Vedmi dtffot. tSorsmù^^ii im tra» pftjbne 

. j ,d by Google 
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Te lasciar non potèa che d' uno scettT^\ 
Ben a' tuoi meni lieve fregio, crede: \ 
E basta, perché un triplice diadema 
• Opgi t' orni la fronte , il volontario »'^^! 
. ' Dono della tua destra : c già paratane:'': 
Pel novo giorno la gran pompa e Tara* 
Jle. All'empio s^o sovrano, al nostro iniquo * 
^ Persecutore , un barbaro ministro 

J^e inspirò forse Tesccrabil cenno? ,^:::z 
O se non sei di sì perverse leggi 
Che il vile esecutor, ignori forse 
Che ubbidire aVtiranni egli è un tradirli? 
di arcani del tuo cor libera voce 
Ornai sveli, o Rodolfo, :e il temerario f^ 
Insulto frena , che decreti iniqui 
Tenta celar sotto piià ree lusinghe. 
Colma Tusurpator de'suoi misfatti 
Ornai r ampia misura , jn pace infame 
^ Tenta goderne il periglioso frutto , A 
E r imeneo che al coinun odio oppone^ 
Un colpo è pur di quell'arte crudele 
Che politica chiamano i tiranni • 
V'/.% E qual mai tempo a sì funesto nodò^**^' . 

^' Incauto sceglie? Della principessa 
,*{^oi II giusto pianto insulti pur, le leggi 
P'^imanitade e del pudor calpesti; 
Ma il vivQ zelo dispregiar puot'egli 
jD'.un, non ben domo ancor, popol fedele. 
Idolatra d'un sangue, onde gli vede 
Ti^ite pure le mani , e che per primo 
ol Yile trofeo di queir orribil pompa. 
Del tradito Custavo a se .dinanzi 
Recar vedrà la sanguinosa testa? 
Di tante stragi i lagrimo^i avanzi^ 
Che ad ogni patrio cor chieggon vendetta, 
Le nostre grida , il furor noscro sieno 
Causa funesta di terror, d* ambascia , 
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Al Nerone dei Nord. * ^ * 

Un inutile JMKlir , sao^h , reprinji 

Il supremo poter del vincitore 

E' ornai iermo e tranquillo: e. non folle. 

Di vendetta desio ^'nM ornor^ terrote * 

Ktel vinto li capo a queite i^rfifsi^appéfò • 

Poaà dcscar nelTanirrtc ribelli.^ 

El£, Vindice, giusto cielo , c soft'erire - ' ' 

D*un tal vinto gli oltiaggi e libico destiadr ' 
Può r incorrotta* tua giusttxta eterna! / 
'Ad ùTì ^roc da mercenària, abbietta^' ^ 
Mano d'un assa^sin trafitto e morto, * 
idi vinco il iiome osi. tu dar? Audace 
Se il genero ràcnmemì'di Stenone, 
II carattm iurgusto -d'uti eroe • ' 
Ti rammenta , rL^pc.La , c più l'onora* 
Stj a sua madre ne parli. ' 

EoD. [^con sérpji'/fM'] ' ' A lui tu rtuube? 

Ad£» Questo lolo fviailc^rra a tanti danni. * 
Misera ! di tua morcc la sentenza ■ 
Pronunziata hai tu scessa . * * . 

KoD» « Il tetni 4i' corto» 

Il re che solo di piacerri ha cura , 
Poiché cara ella t' è , de' giorni smòi 
Dà in tua mano il destin: non dubitarne ^ 
Elia vivrà... Ma sottuitr tu devi, 
«'^ ' Che un eescimcm suo pari dalla pompa 
Nuz?fll^ si «llontanf ) 9 ehe^'ad ot^tetro 

f Di raddolcire il duol che la trasporta, 
la questo punrp il dover mio ia guidi 
Lungi dagli occhi tuoi . 
Aw. * Deh! separarcf? 

Crudele ! E perché mai ?.. E chi a ic diw de 
Un SI barbaro cenno? • • 

|t.oo. Il mio dovere « 

, Che te non tnen che il mio signor coMfempIa ^» 
Guardie, Iciramani/^J 

{ 
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^ S C E N A V. 

,GuARDi£j e INETTI,. . , 

Ade. [4 ifa^i/iij Cjhe osi tu £ar ? Io cpà dunque. 

Comando io questa rc^ia ? ^ 
RoD. Ubbidiente 

Tu dir mi dei, poiché a tuo prò ini adopro, 
£l£. Addìo per seoipre , o principessa . Qui:&ca 
Crudel sepaiazioo dee di mia morte . 
Il bramato affrettar fausto momento». 

Indarno d* offerirmi tenterebbe 
Un'inutile grazia il re tiranno. 
Ade. Un asilo trovar ira le mie braccia 9 

Madre, ancora tu puoi. Sapranno. qneite 

Dalla disperazion fatte robuste 

Contrastart! al più barbaro vigore ... [leggenda 

«V. ckt EUiWrs si dispone a partir colle GUéffdii)^ 

£ che: confusa e desolata, oh dio! 
Qual 19 mi son ^ così mi lasci ? Sd^n^ 
Dunque gli amplessi, Eleonora, V 
D'una figlia la madre? 
Elb» Ah! priocip^s# 

Di che mi aeciisi mai? L'uteiiro amplesso 
Fia questo , onde m' onori . 

* [^ahhr^ucìiìndola] Al SCn ti Stringo • 

Ma nel qiOidaimia seao .alquanto, p figlia, 
Di mik costanza «ccogH v ^ il pensiero 

Di resistere indarno in €M>Ìiaponi. 
Che ti resta a sperar da' vani sforzi 
\D' un'amistade tenera, ma imb^l^^ . 
C'é ^U! per Mt chi serbi in petto sensi 
Dì pietà^;, . di- ri spùettof II grado , il $e,ss^ 
Più qui non hanno i privilegi usati*, 
A sacrileghe mani ci abbandona 
Il perverso destina Sperì tu forse 
Con imitili £rida dkauriiivle/ - 
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A tanta cnideltade ^ a tanti oltraggi 

Il disprezzo opponiam . Di tua fermezza 

Porgi tu in qu^Nsa dt ir pMk estrema ^ 

IL audace atterra quella stolta speme 
Che regna in questi rei cori inumani .: ;* "^ -^ 
Il vindice furor de'disppratr ' ' \ 

Taei 'kttddilt , già pronti a l'ivoftarst y 
Paventat!d<^ Cristierti® , i giórni tuoi - ^ 
Rispettare dovrà A chi trattarti'^ * f ' . 
Quale schiava qui ardisce, e tu regin? ; > ■ 
E di GuJéBvo^ ve^ta tr tiib^hrav "^^^ . 
Reclama if sangue é'ut^MfAto-paére^^\ , 

D'uno sposo tradito 5 ambi li pi-ingi, '* 
Pianni me pur, noi vendica» e te stessa^ 

Addio. af^^raccia^ 

[> j(pJoljo'\ Bu il tua doverV ' \ * ^ 
Kogw Guardie, si arresti 

*' * . • . s . [BleoMora parte fra le Guafdìi\ 

• 

• ADEtaiDE^ RODOLfd.^ \' - ' / 

Koi» Altra più saggfa,e più gradita voce*. '^1. 
A più dritto e pifr securo calie * - ' 
Te y principia , guìdari» Ira igMSfy 
Il sovrano da te sof ciò desia, 
Che Gustavo* ti chiede : e ciò che incauta 
Nieghi af sovrano ad accorikirio proirti 
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Un foglio di sua mano a te diretto • ' ' 
Che ti arreca un de'suoi , farà gli estremi 
Sensi a te di Gusta vo^ appìen yal^. ' 
Appressarsi la v^à> edmo: seet>, / l 
Principessa^ U lascio • {f^rte^ \\ t 
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S G E N A tu. *' 
. Gustavo^ Ai^aim.^ - > 

Ctos» [//f fcnJo alia raU^ (Ah ! che avverarsi 
Vidi quanto io temea! Quale poc'anzi 
Fu a ^ ciipìutg il piio 4^tiny non uovo. • 
Parata é l' ani',; ed- ^ la mecnorìfr - , 
Già proscritta nef Éerópio.v Eccola 

Ad£^ [^qtiats senia volgersi VfrsQ dz lu'i\ Appressati. 

Quale la miaN presene in te risvegli 
Turbaii^Qt0 ii9provrBOi^ikr becr coioyceodo. 
L' tftiiaaf^inc' al tuo core essa richiama . 

D*un* principe infelice, ah! sol perch'Io 
Cara troppo gli fui,' tradito e morto. 
Tu non avresti y s' io noa eta^^ a piangere 
D^irn tanto ente la morte.* • ^ 

Gps. \^tìl^<mdo paca ia^ìHua'y a imammti avanxptihtf} 

E* perciò solo 
Degno d'iovidia ài Gustavo il fato,- ' ^ 
Cosa al mondo Don v'^i» che «'cuoi vassalli^ 
Né gloriosa più , né più soave 
Dell'onor di combattere' e perire^ 
Pri ncfpessa , per te ^ sembrar mai possa. 
A più lieto destino, è ver Gusca?i9;' . - ' 
Sacro diritto' a?èva« Egli,.» 

Ade. • Un sup foglio 

Presex^tarifìi tu dei. i 

Gus. Si 9 tra le^angosceì^ 

Crudeli della mortr^ <HHle tu avessi . . ; 

Del suo costante arder V ultima prova 
1/ anima quasi trattenendo a iorza». • . 
Egli da' sacri giurameutip ^uoì^ 

LascicV lar toa^ beltà libera, e scìoiU^r'{> 

joglìc] 

Ade^ Risparmiarsi ei potea sforzo sì v3r\o .[^prende ìL 

figihy fmia guardar Gmtava^ a k ^^'1 
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O cielo^i. éyiessQ !.. Odi ^ o mia core, i sctid 

D'un atndnte fcdel che più non vive. V^gg<f 
S0$tovocf jma parte dtl fc^Jfi^ f ad alta vece quumo 

ti 

, lo féiddi ... Ornai d' un imemo fgHci - ' • 
La Musive chimerica speranza , 

. E il soono lusinghiera se rn'amì^ oblia. 
^ In questo di mia vita eMrqmo istante 

Unico mi0 pensiero èx tmo riposo ^ 
' , E déftuoi gtutamemi io ti ^sciolgo* 
DcUii tua fede il vìncitor disponga,., 
Vivi^ t se puoi ^ regna felice, lo muoio , [^ayta^ 

thrtma^ e fn^ri di /#j 
Di futile morti, pria che ciò succeda, 
Preda restì Adelaide... Il mio descino, 
La mia sentenza è questa?.. questo il dritto 
Che del mio cor , della mia oian di&poae ?.. 
E ' fct virtù ^atibiime onde ti vanti » ^ 
Fedrìco, é questa E d'un rivai che more^ 
Prevalerti così , vile, osi dunque? 
Ma il couscuM di lui 9 della mia sqcie 
Arbitro non ti rende, ed un ei^mpio 
Esser deve per te /non un diritto... 
Ma fia inutil sostegno alla tua speme... 
Sì, questo core,, in cui tu vivi e regni. 
Che cedi altrui , fìa sèmfMre tuo , Gustavo % 
Ombra oncHrata d* un /eroe che adoro , 

Gus. ^dà segni della pìh tenera fcddff fazione'] '[ 

Ade, Obliarti io potrei?.. Da te abbassarmi 
( Inaudita .viltà ! ) siuo .a Fedrico ? - 
Alle ceneri tue tutto ^^nco deggio 
Quanto festì per me . Sì , disdegnando 
Una pace che me fugge per sempre, 
Te vuoi eh* io segua il n>io dolente affetto 
Fin dove il tuo fedele amor ti trasse. — 

Go9. [inatswmaiù da JMaìéh ti getta a* enei pìedQ 

Ade. ^oigend^sì t^erso Gustavo^ 

Rì- 



# 
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\étu-t,. Ripiglisi un racconto necessaria ^- 

' Al mio barbaro affanno. [yoJendo Gustavo a suol ..^ 
. .tvun vv ; , , p/WO Or di,M. Che ^eggo! 

Gus. [teneraminte stendendo le braccia verso dt lei} 

Adelaide;./- ..... . • ' J^' ^ ^•f-:^ 

Aie. , e fissando itf Gustavo lo sguardo} 

- . , t\ ^ Ove sono ? t ' . 

Gus. [abbracciandola 6on trasporto] Ah! d' un amante > 

Che per te vive ancor, sci fra k braccia., f 

Ade. [come sopra riconoscendolo^ e con trasporto abbrac^ 

ciandold\ 

I -^^O;/ Eterni dei!.. SI, lo ravviso... é desso!... .^^ 
Stringo il mio sposo ^ sen. - 

- * O dolce nome, ^ 

* Che tutte a un tratto l'aspre mie sciagure, 
oJiiv Sotto al cui peso io già credeami oppresso, . 7 
. - ^ Larao tutte compensa ! • 
' * Ade. e vuoi tu duuquc ^ ' 

y.tit.u./ Crudel/che delle mie sotto l'enorme ^ 
. Insofferibil peso io cada e manchi ? 
.:>rx.. ^g^j^ ^^^^^^ m'attendeva, e nriille 

» ' Or tu morendo sotto agli occhi mìei, ^ 
^ ' .jSi, mille atroci morti in un momento . 
A farmi sofferir, ingrato, vieni. 

* * Gus. [aliandosi con fien'\7ji\ ^ , ^ 

' .c D'un foglio artificioso, principessa,, I ^ 
" Ti .delusero i sensi. Al vinptore 

Io cedo la tua fè, ma vincitori ^ ..^^ , 
Altri più qui non sono oltre Gustavo, ^i-^^. , 
I carnefici tuoi tra poco e i miei ^ ^i-- 
Co"^ 1^ ^"^^ pagheran l'atroce ; 
\ Barbarie ... 

^DE. Dove sei , deh ! ti rammenta • 

Rifletti che se alcun ... 
Gus. ^ Io da te sola^ ^ ^ ■ 

Ascoltato qui sono: Casimiro, ^ * 
Che ci seconda, fuor veglia per noi. 
Gustavo W(tsa^ ^^3&w4,' , ^ 

^, n . '. Diyi izcd by Goo 
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A de. e potesti 5 crudel , d*crror non tranni 
' ^ ^ Al tuó primo apparir? E del mio duòlo 
. Il corso prolungar^ c tante lagrime . 

Versar lastiasti sovra finti danni ? * 
Gus. Era prora fede! , cara, il tuo pianto 
' Del suo lieto destino a questo core: ^ 

Ed eran <juclle lagrime ^ di pace 
• Ap^ftatncì in un' alma agitata ' 

Sm moti d'una cieca gelosia, 
' . * Ch'or qual dtlitto osa mirar, di cui 
> Torza ailor non avca di Jibera^si. 

"La spalto voce di mia morte , quasi : 

Due. f ostri* di crudele lontanan/a, 
' * L'amor, la virtù stessa di Fedrico, 

Il suo poter, la sua fciicitade 

Già annuniia&'dar tempio.- 

/'^ . ^" ' ' Ah! qual poc'anzi 

Testfmdftio fedele opposto avrebbe * . 

A sì rea gelosia la mia costanzi ! ' 
Guf. Ah! Ciò ch'io vidi, ogni altra prova eccede. 
•^Seppe felice petietrar Gustavo * * ' 
Ne' più chiusi recessi dd tuo core... ' 
Ma air impresa or si pensi che de' miei 
Dubbi gelosi as^s^lWìtC mi deVc • 
Tu regnerai tra pòco ... In questa notte 
lo compirò la tua vendetta, e prima 

^\ ^} ^^^^ minacci , il barbaro Cristieroo 
Fulminato sarà* Senza là gràvc 
Cura de' giorni tuoi tòs^eso arfurbrà' 
r«on; terrebbe il mio braccio il ^iutfo colpo . 
Ma d*lQn vil traditor misera pre^a * 
Lasciarti io jion dovea, che disperàto' 
Alzando sul tuo' seno aglf oQchi nostri 
Un ferro micidial, tolte ci àvrebbé, • 
. Sol pietose per te, Tarmi di «ìanp. . 
Porre giova però dar suo furore^*- 

Della vittorfe il oiigHot frutto ìn sàlró. 
Or della poca libertà che rese 
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A te il tiranno, approfittar si pensi, 
Odimi, e nd' eseguir cauta disponti ' 
Quanto esige T amore e la vendetta. , 
Su queste mur^, il cui destin tra poco i 
Vedrai cangiar, dall'imminente notte * ' ^ 
' " Fia steso appena il tenebroso velo, 

Quinci al prossimo portico, ove il mare 
Con l'agghiacciato umore a questa reggia 
Lega la rada , a renderti ti affretta . 
Là de' nostri il valore impaziente 
Attende già la tua presenza augusta : 
E giunta appena , il tuo trionfò e il mio 
Cominciare ad un tratto, e vedrai l'empio. 
Che rese un giorno i genitori nostri 
Vittime del più barbaro furore, 
Vittima del comun odio, e di nostra 
Giusta vendetta sotto a^li occhi tuoi -"^ 
i Spirar nel proprio miquo san'^ue immerso... \ 
Ma che?.. Tu piangi?,. Dubitar puoi for^ . 
Della vittoria?.. ^ 

Ade. No , che il tuo valore , - 

E te troppo conosco , ed il tuo affetto . • • 
Ma in mano al nostro barbaro nemico. 
La di cui rabbia vindice paventi, • . 
Avrò a lasciar, fugi>endo, un prezioso' 
Ostaggio che ad entrambi... 

GiM. / s j •Ebben tua cura 

Fia. di avvertirlo^ ma di cui favelli.^ 

Ade. Di quel fedele testirnon che solo 
Dileguar, apparendo, i rei sospetti 
Della tua gelosia tutti potea: 
Una testa, non meno cKf a te stesso j7 

' ' Ad Adelaide prezioss^ e cara;.- • ' • I 

La tua gran madre." r^r., • *' 

Gus. [^forpf'ffo 0 eommono] E che ? Vive mia madre ? 

Ade, Sì, vive, ed é la sola che seguimmi 

Fra le ritorte, onde al fio sciolto ho il piede. 

d % 
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Essa alleviò di mie catene il peso^ : 
E meco visse al re tiranno ignota; 
Ma à§c€hè\di tM amte 4 tristo annuiUM 
Avveralo credè , stanco . il suo duolo 
Di più a lungo celarsi, fe' poc'anzi 
Del tiranno al ministro e il ili lei stat^ 
Audaceiaecice ^ il nome suo palesi. . \ 
Misera! mila torte è ricondotta. * 

S^C E N A Vili. ' • 

Gas. Signor, Fedrfco a questa volta movc.^, 
Spilccito però ^ * ' ; 

Gus» Deh ! Qifimiro , > ^ 

Che intesi io mai K Vitot^ mi i^egui • 

Ade. j[f0jgmmbki} Ah!^OW- 
Gus. T'arresta. Frena lo spavento,, e pep^ 

Renderti al fisso luogo « 
Ade. ' * . • Abi senti... 
Gcs. • ^ * Addio/ 

Ai>£. Gustavo, ah! d'intraprender troppo osando, 
Tutto a perder ti esponi. Laida .eh' ip - 
U fivor di Fediko ifsiplori ... 

Gus. ^eff^^Mcbérh^ imMflr émimh^ j 

S/C £ N A* IX. ; • 

1^1 fugge ... 
Sconsigliata! Ove sono? E che mai dissi ?.. 
Lassa ^ che far dovea?.«» Quai^ utro gioroo» 
Comyraiao u tao comi ùtt vicciidc? 
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Ade. ^ansmam^nu andMndagli incmtro^ 

Ab! se. m'ami, sigiKX'ì 4ebL 

I riipro^ci i ffcm : odimi , 6 fMSO 

Leale amor giustificare io spero. 
D' un imeneo, eh* io non richiesi , m4troo 
Si prepara U poama . P^a 1' empia 
Che, mìo malgrado y futéà ìi'CeiMO m|tttil9 • 
Le tue laorime insieme é i prict^hi miei? 
Poiché il barbaro oltraggia , qgli è ornai tcoaj^O 
i D' Ojpfmiee. a xaota crudeltade un saggia 
Legittimo ^aam. Ptà non ai tariB • 
L*onor mio, Va tua pace, unica c sacca 
Legge sono al mio cor. Della vittoria • 
Ch'io riportai ^ di me atesso, ah! troppo'* 
L'arduo^ aleno riieMOt OBck laactarat 
In^sl ree maìii il iptttìMb imito « . 

^ Principessa , sii libera , e succeda 

Con la tua la mia fuga in questa notte. . 
Tutta da' eeoai miei pe«Ae Jki flotta ; ^ . 
lo d'essa diipoftà. La aonte^ il vc&to^ 
De* soldati l'amor, l'odio al tiranno, 

* Che più tutto è per noi. Di troppo ancora, 
Si , di troppo tardai Lo sventurato ' 
DMese mi ri mpforera i suoi ksn] , 
De' mici dritti l'oblio. Delitti mici 
Sono il ferreo suo giogo e i danni tuoi. 
Troppe ali'akajT d'un detesubiX mostto 
Cadder vìttime Àaiigai smiocenti . 
Ove ha voce il poter , tacciano i ^prieghi : 
Da sovrano si parli ; io ben lo po^o . 
Chi & la causa df k lunghi danni^ 
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f4 GoSTAtOVA^A 

Scuotasi al fine, apportivi riparo. 
Si nobil iluraj 'tua mercé, j^afBrettì: 

Ove un trono m' attend , ivi un asilo. 
Principessa, t'aspetta. Ah! vieni, e quella 
Giusra pietà che de* tuoi danni io senta 9^ 

Abbia sòia l^'^am cht J^Momfom v^v%*fc^ 
Felicità risorga e la -mia gloria, 
Aj&b. Rispettabile troppo e quell'asilo 

Che tu* j«' offri , o signor , pcrch' ian^i deggia 
Il riposo 4iiMfafi9iie, io , che, la £ioe -.5.1 

Un*<ilRa in te speranza oggi a me resta. 

. i'À Perdo, se non la salvi , Eleonora . 

Deh! & 9 «gnor,. che pria che ti dìs'a^onda, 

t\ . EUa fesa a. me» aia: perdio eitremo ^ 
I suoi giorni minaccia, c quindi i miei. 

Feo. Io favola sìiior credei la voce 

Resa ornai popoUc. £ V4ì$à 4 duiK)ue 
Che di Cubavi) in^lei viva 4a madrr^^ 

Am« Ah! Quindi appùnfo^ imaiagioar tu devi 
Quanto cara ella siami, e prezioso 
Quanta aia il tempo che t»u perdi meco . 
Prence, se a .me la rendi ,prja che il buio 
Suo vai. atenda la notte >• s'io pur questa 
Dì tua amisut non dubbia prova ottengo ... 
Ma di mia gratitudine degg' io T 
(FolleO fariarii^ AhJ dalla gloria sola 
^y: iHm magnanimo coca ha aprane e legge , 
E nell'opere sue trovò mai sempre ^ 
Un ingenua vijctù la ^a mercede^ i^parfO 

i «tlissi tl^' V ^ i^^r^ .^^--^ A-^' x 
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Atto Teilzo. \ 
SCENA XI. . 

Sospendasi il paruri la principessa 

Volisi ad appagar Dei $uo gran coiTC 

Ella foirse cod^ sene* wméftni^ 

Il varco malagevole mi schiude, 

O vuol che generosa e nobil opra 

A sì lieto destin ^ola mi guidi. ^ 

Oh.! me d' invidia alle grand* ahne oggttto > 

Se ad Ufi-tal pimo io diywò felice! tp^rtg] 
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^ T T O QUARTO. 



S C £ K A L 

/ <>r^TT£Mo^ Rodolfo '. 

Cti. E del £gIio il destm tremir non fella 
Nel palesarsi di Gustavo madre? 
Ed insultare il mìo poter pur 6» , 
B più l'odio avviVar di lei che adoro? 
Altera donna , o a ritrattar t' appresta 
^ Gli ultimi audaci detti , o t'apparecchia 9 
' Sja ragione di stato, o sia ytod^li^ 
A sojgerir Vmtst^\ pena 
Ch'io già ti minacciai . Le dichiarasti 
Per anco ij suo destin ? 

* lGÌà dì sua morte 
Sta il tremendo apparato a lei diiimzi s 
Resa cb'etla sf ita docile e umile, 
GuideroUa a' tuoi sguardi . 
Cft'* Or dimmi. Quale 

Federico ti parve dlor eh' ei vide 
D'un imeneo, eh' egli sfuggì mai sempre, 
Pitipararsi la pompa? 
K;oD. Io, più d'appresso ^ 

Che possibii mi fti, spfaur lo fèci. 
Né so per fcnco s'egli alla sua fiamma 
Resista pur, o a cedere si appresti. ^ 
• Per la prossima notte era pria fissa 
La sua partenza, e pochi istanti appresso 
I^'ordin ne jrivocò. Fieli di fiducia, 
Impatiente ora ti cerca, e indarno 
un non chiesto colip^uio alioatanarti 
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Atto QvAttd, ;2 

I* bi udii eentaf/ ch'egli oécìmm • 
Dì presentai si accende. 

Cri* ^ O pccsta, o taf da ^ 

L'ora di udtfio inevitabil m. - • 
Ma <|mK soa MI' inquieto vulgo 
Le voci e i Knsi? 

Roo. Egli pur dubbia vuole 

Di Gnstaro la marce • E' tempo oniai , 
Che CQSfiiiio ne sia. Puoir ìi suo dubbio 
Per te imi f«iiciio« 

Cri. Io non comprendo 

Qoal peasasTO movale Casimiro 
A .fioglicnni «n' idea^ the cu conéermt; 
PercM cessi un errar, die vn foco nufye ^ 
Che incendio farsi può, P ammutinato ' 
Vulgo ridolo suo vegga abbattuto. ' 
Nella pubblica piaaxa , ove già letta 
Fu la di lai seaceau , in questo^ pimtD 
Del proscritto, qual facciasi mostra. 
Tu dalle mani a prenderlo t'^affi'etta 
Del SUO' iìerace doiMtore « e teoi 
Di GwMfo la madtt ìndi a pie guida^.. 

Ecco il prence: tu vanne, o fido amico, 

E eoa il piò solle cito ritorno 

U noioso cdlofnio a tioncar nm . 

SCENA it 

FaAaaicó, CaiSTiERNO* 

FiD, Un tuo cenno > signor, all'amor mio • « 
Di tetgcr d* Adelaide il piaiM amar^ 
L'ardua cilra già impose: e in questo grom^ 

Si funesto per lei, di quel conforto^ * 

JUa jprivi jj^i^ cibit clomieak 44krf 



5* Gustavo ^aèa 

Pch! non é tempo al fin che un vincitore j 
Che le stragi e il terror sparse finora, ; 
/ i Con la clemenza a trionfar cominci / 
E di tanti infelici le dolenti ^ - - r ' 
Non ti commovon pur grida funeste ? . 
' Avrà il sangue mai sempre, avrà la morte 
L'orme tutte a segnar de' passi tuoi? ; 
Soccombe al fin^ Gustavo, al fin (deh ! possa, 
< Onde evitiamo il vergognoso , eterno 
Obbrobrio di noi degno, un tal trionfo 
Ali; istoria sfuggir!) Gustavo é morto, • / 
E il Nord omai delle tue leggi c schiavo. 
U n inutile colpo, infruttuoso, 
- Oggi al destin del figlio accoppierebbe 
Della madre il destin. La principessa 
Te implora e me, ce la richiede ad atnbi. 
Soffri però , che , del geloso in vista 
Interesse comun, resa a lei sia; i ' 
E ch'io, pur disarmandoti una volta, 
Lei servendo che adoro, a me medesmo 
Sul di lei core un qualche dritto acquisti , 
Crf. Della tua mediazione abusar vuoisi, 
t^*. Prence, e noi vedi/?... Il rivai di Gustavo 

. « Dee temerne la madre . Assai palese 
V Lo fe'ad ambi il passato. E qual mai cieca 
Imprudenza ti guida ^ 

•f*^^- . . ^ generosa ^ 

-Cura non dessi d* imprudenza il nome! 

Cri. La generosità schiude sovente 
Il varco alla licenza. 

I^^^- . X ..y Ma se al fine 

Obbedito sarai? 

Car. , ^ Sì, se divisa ; • • • 

. . Resti runa dalP altra. 

j^^F^A ^ .; Unite ancora^ 

D'ottenerlo m*affido; e forse questa 
Crudel sepat:azÌQn sda il cpiura^^» 
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Atto O^^^^***"- ff 

Cri. e che» fiotrìa qiidl^ ìoAMlibit akisftlo * | 

Feo. Forse, ortenrndo Eleonora, in brcre 

Dòcile divenir. ' ^ 

Cri. To^lo pr0m^se^' *' " 

NnUi'iMrotastse ; pive ad mi tal prMKci 

Oso tutto promettermi da lei. 
Cri, Ella indarno lo spera. Io te T annunzio. 
Fjsp. Ed alia principessa io recar deggio ' • 

Risposta A dtuédf > ^ ' 

Cri» Cnidla, o piémm^ 

Te la diedi, e ciò dee, prence, bastarti, 
Fed. Di tal favore Ì0 non credeami indegno* 
Cri. Ritornata dal tempio ella ottenerlo' 

Fortft pmà.' 
F£0. !Ma d*an favore io parlo, 

E non d' una mercede . 
Cri. £d u» iarore 

Id pur cr€4é-a0coMUr,-»ia ^effM2a [ 

D'ottenerlo non tolgo. 
JFeo, Ma Adelaide 

Temev o signor^ e confortarla é d*uopow 
Cri. ' £ il' suo timor ^ mar doCiUlade ^ • ^ 

Solo appunto risponda « BteMora * 
' Tutta ben tosto renderle s:ipfebbe 

La sua prima arroganza* A me già noti 

Del loro ultimo addfoisono I trtisporti . 

Ed otee a ciò l'amor^ cieco soirente, ' 

Crede ciò che desia. Credulo troppo • 

E facile a sedurti , il tuo puot' anco 

Più aver inteso ch'ella dir non 'ttrfk. 

Molfio tu j^ert. Possono a me noti 

Essere i detti che fuggir lasciossì, * 

Che a tniìta speme seppero condurti? 
F^n. Sì , ti credo, signor j io mai conipresi 

I di lei sefifi? t non lo merto forse. 

Ma tradir P equità degg'io per questo? 

£ r equità sola servendo , indegno ^ - 
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D* ottener un favor mi rendo forse? ^ ì\ 

E sino a quando usurperenci il dritto 

D'opprimer T innocenza e la virtude? 

Ahi II non potermi amar non é un'offesa 

Che giusti renda i mali ch'ella soffre; 

Ed abbastanza io tollerai finora a 
,JD' esserne il vile e barbaro pretesto. Ij 

Amo Adelaide , é ver ; ma la sua fiamma \ . 

S'io rispettai finora, oggi i! suo pianto t 

So rispettar non meno, e, sta pur grande,./ • 
. .Raro sia il sacrifizio, a lei rinunziò; 

Che chi a reggere altrui nacque, e vassallo 

E saper farsi re dee di se stesso . 

Al fin resista pur, o ceda un giorno 

A' tuoi cenni, a' miei voti, ella a te chiese 
f Con la mia voce Eleonora , e resa 

Esserle dee con la mia mano istessa. 

Tu, mio malgrado, gli sponsali nostri 

Conchiudcsci , signor. Di troppo ancora 
• Secondai le tue mire. A compiacerla j 
. Dispontì , o lascia di sollecitarmi ... 
Cri. Sii pago alfine. Anzi ch'io te più voglia 

Sollecitar, pretendo che omai sciolto 

Ogni legame sia tra voi. Palese 

lo pur farti doveva che l'altare 

Per te parato non fu già . 
FtD. E per cut 

La pompa nuzial dunque si appresta? • 
Crf. Per me . ' , , ' 

* 

Feo. [con sorpresa] Comc ?.. Per te?. 

Cri. . / Sì, per me stesso. 

Io sposerò Adelaide. Donde mai v. 
Tanta sorpresa ? Chi nella mia corte y 
Devile promesse» tue te disciogliendo. 
Chi, più di me, di far tue veci é degno? 

Fed. Le mie con già , che sol per me di ghiaccio 
Fu sempre il di lei core ^ ma le veci ^ 
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' Atto Qu ART 

[ Di lui cV ella adorò lesole far densi: 

E se V* ha pur chi sia di farle degno, 

Ella sola lo sa; di giudicarne 

Adelaide, cred'io, sola ha diritto... 
I Come, signor? E questo dunque è l'uso • 

Che de' diritti fai del sangue mio 

E del grado che tieni E coronata' * .i. ^ 

Ti avranno i generosi miei rifiuti^ 

Uno scettro cedendoti ch'é mio, 
" Sol per vederti lo splendor del trono 

Offuscare così ? Sol per udire 

Dcir innocenza i gemiti, e per gemere ^ . 
C Non infelice nijen degli altri io stesso ? 

Neiraffidarti il sacro augusto pegno, 
*♦ Di due popoli stretti in amistade ^ 

Credei per sempre assicurar la sorte: 
^. E a me un obbrobrio , ed un supplizio adersi 

Sol procacciati avrò ? Che dissi ? In tutti 

I sacrifizi miei sempre infelice^ * 
La principessa adoro , ad ottenerne 
Giungo la stima, sopravvivo al solo 

Rivai ch'ell'ama, a divenirne tosto 

II possessor tutto m'invita e sforza, ^ 
Io solo a me medesmo Io proibisco: 

. Tu d'esserlo pretendi? Ma del prezzo 
Di sforzo tal son più geloso ancora. *; ' 
Sacrificato io m*ho solo per lei. 
Per te non già. L'appoggio di Fedrico 
Lieve tanto non lìa, quanto tei credi. 
O sarò esecutor dì mie promesse, 
Od oserai farmi perir . Sì giusta 
Mercede accorda a' benefizi miei, 
O lordati col più nero delitto 
Che la barbarie ad un tiranno inspiri . att^y 

[^^r partìri^ 

Cri. Arrestati. Non più. Ho già decìso. 

Farci perir non voglio, né temerti. ^ ; 

I ^ 
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Ma di lagurfui al par dì te io medesalo 
Bene ho gimta "ragÌDa^ « Msia farti ^ 
Della tua teac ottteia op^g! iin dtlftto« 

Perfido, e per qua! parte in questa notte 
Divisavi dirigere ì tuor passi ?.. [chiamamlo^ 
Guardie. 

F£P. ( Ben àìMUi- cfaè il 4tr«ditdie 

Opprimesse me pur, che il suo già fui 
Cieco benefattor . U opra compisci , 
Vindice j gitt^ £iei i tu K iaaoGefitK > : 
Adelaide 'proteggi , e t^f a>;iin ttnipo > 
Scsf^ i nthntni tuoi su quei^' ingrato/ 
Deh! al fin, de'suoi^ joaiiiatci il mio stif^pllzio 

C&f. Pmcbè la fben-ié iMmi^ 

Sia pw dLvaae-iiBprecaxioft fecpadt*. > 

> • ■ ■*■ 

s c^'e ^^\h i \ 

* \ u " 'mix 

6rìstì£ano^ Rodolfo, Guardj£« 

Cai, [aU0 guarJìe] 

Siegoasi i passi smi. Dalle .«le mnze - 

Più quinci innanzi a lui senza un mio cenno 
Nan sia permesso di sortir; si appresti 
Di rispMilenìe a me ciascun di voi • 

e f;..N vA IV. 

Gar. Pien di sorpresa veggoti, o Rodólto ,-'' 
• £ dovev'io più. a luAgo sofl^rire i 

Che uh «dtóe.;? - ' ' • ' 

' - * rigor non fu ^iaiiflMii 

* 
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Necessario còsi. T^ùtto diviernmi- ' 
Sospetto, e a te qui tutto esserio deve; 
' Ma ciò che itti sorprende , e che tìoù jpeno 
DI tee y te steiso attotafco &r deve y 
•E' che Gustavo pOn è morto. *- ' 

Cai. Icon s^m2 ' / V . O tielo!'. 
Che ascolto^ 

Rop. A TAdehritté sfita ; 

• Un'empia insidia svelar può, di cui ' 
li complice, o l'autor vide poc'anzi, . 
Cai. Coifie? qiiél fie» incognito.,: ^ 
RoD. • , • Non dra r ■ 

Che un impostor, che gli Artifizi suoi ' 
Resse j)ria con l' audacia , e che per essa 
Precipita alfó . ^ ^ ' - 
CRf. ' *Il suo ftdtóntOL 

RoD. Tutto é, signor,, menzogna. ' " - . ^ 
Ci^i. E il traditore, 

Che ineditò .sì nero inganna, e dunque?- 
RoD. In ffosfra mano , e di catene avvinto- 

Ma non si arresta qui di nostra sbftè 
II propizio favor. Celasi, io credo, 
Sotto le spoglie dell' audace ignao { 
Gqsta^ò istessó. 

Chi. [_cm rorprera ] Gustavó!.. Onde vcnnfe- 
A te il nuovo sospettò? ' " 

Rod. ' * Dalle somme 

D'oro che offci'se ad iìn de>iei, che fido 
Di Eleonora' alla custòdia veglia. 
Fra lè pressanti, fervorose istànze, 
Ch'egli porgeva a prò di lei, ciascuno^ 
Credete in lui^di ràvvisSare un figlio 
Che temea peàfa madre . DaiBlt rtt» 
Finse dappria rincorruttìbil guardia; 
E d'alpestarlo con un tale inganno 
Agevole ne fu, senza contrasto. ' ^ 

. Volli io stésso vcderlg,- eì ùqii terrore. ^ 
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S4'r Gustavo Waj'a ^ .^Jj^ 

^'^ V Ma feroce dispetto ed orgogliosa ^ 
Rabbia ha dipinti su Taltera fronte. 
I disdegnosi suoi furenti sguardi ^ .v 
*' E r ostinato suo silenzio, e mille l'^H '-, 
■i Altri indizi alla fin, qual te T annunzio, 
Fanno sì ch'io lo creda. Tu mcdcsmo, 
. . Certo ne son , nel rivederlo, i miei ^\ 
"'V ìJ^ Non bizzarri sospetti adotterai ." ' v:^.. -.^ 
'"CMa per esserne appien convinti, è d'uopo 
Lo stratagemma usar. Riconosciuto 
Esser eì qui non puote che da' suoi, 
. ' • V Che più tosco a spezzar le sue catene] *^ 
Sarebbero, che a stringerle, disposti. ' 
Arte dunque, signór, d'accorto ingegno 
Questo mistero a penetrar ne guidi • 
€sir. Ce ne addita la sorte aperto il calle. -r^ 
Mi 2iadasy sua madre ? / ^ ^ , 

RoD. / Preceduta J 

Non holla qui che d'un istante,, solo 
Per dare a te, di quanto accade, avviso. ^^.^ 
Cr>. Nella prossima sala il traditore 

Fa che si guidi , ed un mio cenno pronto 
A presentarsi a me dinanzi il trovi. . 
. Vedrallo Eleonora. Amico, s'egli 
* * di lei figlio, a me d'una tremante 
Madre lo sguardo inquieto ed' atterrito 
• Chiaro palcserallo; che natura *' , 

Farsi non suole per metà palese . 
Basta sol ch'ella frema, o si confonda 
Perch'io Gustavo riconosca in lui,"* 
Arrestisi frattanto Casimiro: 
Ei mi tradisce : i tradimenti suoi 
• ^Lui condannando, me illumineranno. 
Di Fedrico non meno, a' miei disegni 
Opponendosi sempre, Eleonora * 
Coi credito e coli' arte egli sosteme,., 
Eccola... Vanne. Affrettati, eseguisci 
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' Axto -Qu A Ria. J ■ . 

Sollecito i mìei cenni. 
RoD, Ad ubbidirti . 

Volo, «rgnor. [^parti] 

. S G E N A V/ i 

£i,£0N0UA) Sofìa, Cristierno. - 

Cri. Noti è inesorabile ,1 

• Eleonora» ii tuo giudice offeso. 
Meritan scusa i tuoi primi trasporti; 
Fur violenti i miei tòrse di troppo. 
Condannandoli, cm^ pODiamo entrarhbi 
A uii cieco odio confin . Approfittarti 
PcfTsa di mia docil bontà: ti spoglia, 
.Pria che d'ogni akro affetto, d'un orgogliò 
' Inndle non sol , ma che mercarti 

Non pttd che bìasmo e irreparabii danno . 

Segnalare non suol che il proprio scorno 
Un coraggio imprudente. II tuo non fora 
Che imbecille furor, che sol potrebbe 
Co'gionii: tuoi, si ad Adelaide carf,- 
I di lei giorni a infausto fine esporre. 
Pensaci, Eleonora; c poiché tempo 
Hai pur di farlo, e ki salva, e te stessa» 
Secondarmi prometti , accenni miei 
Più sommessa la re^di , al fin ripara 
Quanto facesti, ed io tutto perdono. 
^ £l£. No; t'inganni, tiranno: o domo, o stanco 
Sperì indaoK) veder l'orgéglio mio . 
Te medesmo accarezal , a me di grazia ^ 
Dì perdono parlando ; e me conforca . 
La ferma volontà di vieppiù farmi 
Del tuo perdono e di tua grazia indegn^K 
Possan gli uffizi miei recarti un danno 
Che Tira ostil, ch'io per te nutro, agguagli. 
Reso ho il coraggio della principessa 
Jmperterrìto al iin; ^sappilo^ e fremi. ^ 
QustuvQ Wasa^ trag. c 
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In quanto a me, credei dopo sì lunga 
Orribile procella al fin vedermi 
Tratta a goder la spirata calmi^; 
* Ché nel rausto apparato di mia niofte 
Fissa era già la mia miglior speranza. 
Or perché con Torror della tua vista 
Quei felice apparecchio a cambiar vieni? 
Che cr proponi mai? Trattati, ofierte 
Tn £ir osi , o crudel , mentt * io Gustavo 
E il di lui gcnitor , mentre Adelaide 
Piange, un trona. usurpato , e ^poso^ ie padre 
Di trattare* con noi può lusingajwi.^ . ' 
Solo un vendicatore, e del tmmtO' * 
Sarebbe la tua mone il primo pegno. 
Ca/, Sempre la stessa audacia, ed il medesmo 

Sempre altero linguaggio? Or .perché entrambe 3 
Perdié imputare attenrari altmì 

£ 1 colpi del destino alla mia mano? 
All'armi giuste di Cristierno ii cielo 
Propizio fu , e necessarie vìtcime.. 
Ne fiiro il^ di pfdtt ed il tuo ap08o\ 

10 vinsi: io Gonquimi: d'usurpatore 
Fuggii sempre la taccia , e questa mano 
Non si lordò del Aglio tuo nel sangue. 
Ne son io l' assassin ? Coooie un colpo 
Vuoisi mai eh' io f iipooila 

EtE. Anima vile. 

Meriti tu ch'io ti convinca? Lorde 
Tu le mani nel sangue di mio ^iio , 
Scellerato 9 non hai, « il mercenario 
Assassin di mio figlio a te medesmo - 

11 guiderdon della sua morte chiede? 
fEk disserri al feUon i tuoi tesori? 

Ignori forse, che del tradimento 
E' reo chi premia ii traditore? Agli occhi 
De* popoli, di cui rodio cimenti. 
Pensi cu forse co' raggiri tuoi 
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'Atro QuàiTQ. i7 

QoMttc.il tuo furor , giustificarlo? 
B*<|U<jtO p ^«ique di purgarsi il modo 
- D' un sì atwce mtsfcmif Infliggi prima 

I più studiati e barbari tormenti 
Di Gustava al carnefice ; e con essi 
Forse p€(m pastificarci : ia. mille 
Sfatti drfr empio ti ^1 spaffi le mcinbj»i , 
E cfedcrcmti allor... quale non sei . ^ 

Cai. Io v'acconsento. Sotto agli occhi tuoi . 
Cada estinto il fellon. Vedrai se premia 

itr delitto da ^me , Vio co' misfatti 
L'odio comune cimefi|ai teora. IcHamètiM}, 
Vieni, Rodolfo. • 

Gustavo imatcnatOy Rodolfo, GuAaoiS^ 

Cri. [^i/ d9 Mi whm rìtorct U ^iftffffc 

z/r^w O list avo awmia] • / ' ♦ 

• *r • , Vedi tu que' ceppi? ; 
Patti che quello un premio sia, che dqgtio 
De' tuoi dcdii rimptoverì mi renda? 
Osserva , e dwHiw Io puoi^ Wio Mfeo 

II feroce assassin di tua famiglia : - ' : 
Essinga€\i} traditor cada a' tuoi piedi -, ' 
E' on sà htì colpo al fin tutte spargendo 
L' onte mostre d^oblio, ne rémh amici% » 

Ferisci . laJ uns Gusfdìsygèf al%a un fì^ftt fspm 
di Gun^^ ' o V 

Eia ftm«lA W«d ^KM^ di- ìf^mpiacenia rulla morti 
hmhfntf iàk rapporta simnim dà^suù^B y'fì^^ 

ti9 Gustavo - 0 

aferra « trattiti» ih hMik Jflla. Guardia jt*r tts 
già ptr ftrìrk\ . ■ ■ • ■ • 
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Cri* [/ui lèU^nóra-^ Ji mi ì^vrà curio s ameni f esafHhiati } 

ra ^ soppeso sul Crtpo dì G taravo ^ guardando Crìstìer^ 
nù ^ cbv dopo aver goduto un momento, di .JiUflìlistHm 
€0 Spettacolo ^ k^fa anno dì ritirami . 

Per' tute' altri dirci, che per me stesso: 
Il mìo proprio periglio ora me! vieta j- - 
E sì poco pfUrenco ù mio ]>€ngiÌQ^ 
Ch€ d'ingannarci^ x>,yil, più noa^ibi^éigiio. 

O caro sangue d'un illustre sposò > . / 
D' un infelice genitore ah I figlio 
Vieppiù 'Infelice /ì^ttalà a jgae^ii fimde ' 
li perrerso destini 

Gus. • ' - ' ^ Madre, t'accheta 

E cessa ornai di più animare i moti 
Di quel tenero affetto, che stromento 
DeUc isosmr scitgune c^gi si fé^ràsaV \> 
La naturai pietà^ di madre figlio .2 - 
Di inan ci strappa la vittoria. Il calle 
\o ff^ scbfudeami.a iic»i volg;^ desctnobif 
E cinto il crine d'inoraci mori . .1 . 
c<Mà disponeamt a* cuoi matetm amplessi • 
Ma paventai lasciarti dstaggio in questi 
Orrendi luoghi; e solo perch' i© voUi 
J$alvarti>,jO madre.,, tu qui l'ora estrema,: 
' Or mi vtài iiicond;ar^'Ddi ! i» giùdcurdobe 
•> Di-sì nobile cura e sì funesta ' • .... 
(Se chiedere mercé lice al dovere) 

^•^ Dehi raffrena quel.piamoj a la Aa«GMdi«^ . 
^'^^ A' nostri -rei persecutori qoestb . '.s* 

, Troppo augusta triciife almtn, s'involi, v 
Dalla propria miseria appena scosso % 
Osa Gustavo istesso oggi in eseo^io 
Alla madie offerirsi • Or «tu chù perdi ' 

/ 
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: A Tf o Q u A R. r a . €f 

Se non se un figlio > di già pianto evinto? 
Ma Gustavo, che con sicuro sguardo > 
JAixà la morte, nel morir, di', quante 
E quali non ha mai cause d' anabascia.^ 
Io eoo la vita una madre , un impero j * 
Frutto d'aspri incredibili travagli, 
La mfa vendetta, la^roia gloria, al fine^ 
Perdo Adelaide* e in quai perfide mani 
Rimanga ogni mio ben , madre , lo vedi . 

Ele. Chi mi sostiene! [_(:àJe tra U brauU di Sofia} 

Gus. • ir*"-^ -1 Ella muore... Ferisci 

' Valla Guardia che lo avfva ^stalit^i 

E mi libera omai da tanti oggetti,-^^» ^ 
* Di spavento, d'orror, di teiiereziaj 
Ferisci. Vibra. A che più tardi? > 

[-1 sofia} ' -'-' V • • / 

Di ler tu prendi, teco la conduci, ^ "f" ^ 
E la richiami il tuo soccorro in vita . {Sofia 
r y parte piangente^ sostenendo Eleonora^ 



s c E N A .- yii. • \ 

;,:CuSTAYO^ CrISTIERNO , RoDOI-FO) GOARItrE. 

Cri. fif Gnstavd] 

Non è ancor fempo il morir ^ Gustavo. . 
Tutto dei pria svelarmi, o devi a lungo 
, ;. Fra i tormenti languir. Quale avean meta 
Le tue imposture ? Era lo scopo forse 
Di tua fiera virtude un assassinio? 
• Qual era la tua speme, il tuo disegno^ 
Quali i complici tuoi? Parla, rispondi* 
Gus. Se la natura in me tacca poc'anzi. 

Se alle voci del sangue immoto e sordo , 
Io cangiar nel mio sen potea con quello ^ 
V m tiranno, tuo pari, il cor d'un figlio; 

^ 3 
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No , non 'avrebbe ades&o un A fttfiosoa 
CoUoqiiio ttìtO'à toseéner Gosuva. 
Fàre abbassarmi a parlar teco io voglio^ 
Non già per ubbidirti, anima viicj 
Per canfooderti sol: cai risponda. 
RammettA i ^detti . Utn ftggtf i 
D'equivoco ©on-Ttl contempla in €ssr. 
Fra ciii la veritade, or nota appieno. 
Nuda e pura sarebbe a tutt'altr' occhi 
Aj)parsa , fuoc die a' tuoi « Ma più ch'io Stesso^ 



L^insastabit* sttè éA mi€k aangw 

Affascinare a te li seppe , e trarti 
In balìa dell'inganno a mio taleotfl% 
Un nobile cofa^to e generoso 
Reggea Vimpreia: Clfii^ TtnaBiea • ' 
Che sì disprezza, assassinar non suolsL 
Colui, tei diss'io già, sotto al cui ferra* 
Tu dovevi cader , strappare a forza 
Gli allori mot» né dì rubarli è iA «io} 
Md a cdpt vili i qMsto braccio avvc3;zo« 
Salvo r oggetto de* mio amor, rapita 
La principessa, o£Gerto avreiii dunque t 
Alla testa de* miei, morte, o vittoria, 
S del piè accorto , O» dei ^'à forM il ^hntto 
Deciso avria del tuo destin , del mio. 
Fur questi i miei disegni. Il destin ciecOy 
Che de^diiegoi diNqnaggiù si ride^ . 
Il più Tile* corona y<i ruoi ch'^iè cada. 
Tu regni , io muoio . Pure , a me lo credi ^ 
Trionfa con tcrror. L'aspre sofferte - ' 
Calamità da que^ regno , i mici 
JLu^igy^tHm^i,, ed il mìo eaempio t€m 
Facite han già la na rovloa eaeieM: 
La precede la mia di pochi iseanti , . • 
Sii tu l'arbitro pur de'giorni miei: 









1 
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Atto Q u a r t a. fi 

Sol qiK^stc animerò brevi parole/*^ 
Furo complici miei tutti gli amici 
Della virtù, de' tuoi delitti stanchi: ^ 
lo COSI certo son di non tradirli^; ^-"X 
Che noto a te non ne fu alcun gfammau ^ 

Cri. e questi pochi accenti alla tua patria;. , 
Costeranno assai cari: quanto meno • 
Tradirla pensi ^ tanto piià ti rendi * \ 
• •• Reo d'averla tradita. Non misura 

■ Chi di tutto sospetta^ t colpi suoi. ^''r'. 
Scorrerà il sangue de' Svedesi a fiumi.- 
E il tuo sovra un patibolo, foriero , * ^ 
Del lor destìn da questo punto sia..w i^ 
Guardie, traggasi a morte, e un solo istante 
Dal cenno mio Tcsecuzion divida. 

SCENA Vili. ^ 



!5 



Adelaide ciff àvrà uditi gli ultimi versi y 

• • : '4 DETTI . j 

Ade. Nlfsei^o prence !.. Oh 4io !.. che intesi mai .L 
Oh barbara sentenza! {ajf annosa ìnnohrandosì ^ e 

. ** cpponendùfì nlle Guardie^ cbw guidate da Hpdolfo 
stan per condurre Cunavo al tappiiiio'J 

- . ■ i' -Non osate 

Avanzarvi, o soldati. Alcun di voi ^ 
Nulla temi ^ se prima egli non m' ode , [^aam^ 

' ' * nando Crirtlerno'} 

Se sensibile, o sordo alie^mie grida, i 
• • Non rivochi la barbara sentenza, . 
O di trarre due vittime a un supplizio 
Non v'ordini alia fine il signor vostro. 
Cri. Arrestati, Rodolfo. 
Gus. Principessa 

Ti lascio: addio. Per pochi istanti ancora^ 
Dei sostener di tue catene il peso . 

^ 4 
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Sì, sortirai di spbi^vitud^ ì» hftvt. 
Se Gustavo potesse qiì sol momeaio : 
Dubitarne, sì fiero noi vedresti i 

Incontrare la fin de' giorni suoi. 
Ai>£* £ perche' dunque non curar la vita? * • 

Piegati ornai . La tua gran madre , io stessa 

1*' invito a farlo igftta$idot$ éfpifM di OrytwHp] 

Fia senza ptetade . ^ 

11 tuo core, o signor? Sperar no» pi^p^si..» 
Cius« Dell'assassino di Scenoxie^ a' pialli . ^ 

Adelaide così ? • /- * • : 

Cri. In suo vantaggio : : 

€he dir vorresti ^ o principessa? L'odi? 
J^DE, Deh! Per quanto, o signore, più di 1 orzai 

Ebbe mai sui tuo cor. j gli aiÉinni miei 

A pietade ti movano , e ascolta . 
Cri. Cosa non v'ha ch'oltre il piacerti grata 

Fessemi più. L* averne certa prova 

£* in tua mano, Adelaide. Qi Gustav0 

La grazia é piedi dell' aitar. 

y • -Fa dunque 

Cb' ei di si .allontani^ t ' 

Traggasi, ed ivi custodito sia,. 
Attendendovi il; colpo un nuovo cenno... 

Pasia. io ti asCQltO. \jid Adeluìds\ 

(Sur. ^ . Ogni (òcttdel ipieMie 

Scaccia, Adelaide, dal' tuo seno, e fida 

Serbati .ali* amor mio, s'éVer che m'ami. 

\$arH t^pdolso 0\CPÌ4if Guardie} 



ì 
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' , Cristieuno . Adeuim. ' 

Cri. Io ti accolto, Adelaide ; ma consnita 

Prima il tuo core, e pc^isa che io sfoiizo^ . ^ 

A Cui Gùstavo invitati ^ potrebbe : 

Non al /solo^ Gustavo esser fnnestó; 

Che col figlio perir dovrà la madre; 

Che al ferro , al fuoco, e a nuove f^ragi in preda 

Nei sangue fia de' cittadini suoi ' 

Stokolnì al fin- dal nrìo furore immersr. 

Or tu saggia i consigli di Gustavo 

Co' mici bilancia, e al tuo miglior t^appiglvi» 

Ai>E. O spietata sentenza ! O atroce aifaonoj 
E togliere mi vuoì^ fin la speranza 
_ Dì mitigar, di radclolcir fant'ira? • • 
Oual fia mai la ragion che necessario 
Rende quel, cui mi sforzi , auo imeneo? 
. 1 dritti forsc^ de' natali mici ? 
Se vero è pur che a me né resti alcuno ^ 
A te tutti io h* cedo . A tuo talento 
Usane pur. Quando m' udisti mai 
Reclamarne ILpossesso? Questi, ^l dritto 
Deirarmi cessi . da. due lùsrri, par^e 
£bber mai nel mio duol, nel pianto mio? 
Ab! no, Cristierno, un padre a me craHttO^ 
L'esilio d\un .amante, la sua morte, ^ ^ 
Le sue catene, le importane cure 
• ^ Del suo rivale, e il tetro career mio 

Strinsèrrni il cor di troppo acuta ambascia^ 
' Pcrch' ei pur sia d'ambizion capace. 
Ma se qualche sospètto anco ti preme, ^ 
Neir orrendo soggiorno , onde pur dialisi 

Mi traesti , rimandami a compire 
Questo de'^oriu miei misero avauM; 
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74 GVM9Aiò ^WaSa 

E prima che voler, ch'io d'un delitto 
Mi lordi a forza , e eh* io tradisca on £do 

Illustre amante, a cui co'p ù solenni 
{ Giuramenti il mio core ed il mio labbro 
Diero il. nome di sposo, ah! tu me^esmo. 
Troncane di tua mari Tod^to còrsò« * ' 
Cti. No, tronchisi più tosto T importuno 
Nodo che farti può rea di tal colpa : 
La morte d/ Gustavo te ne scioglie. 
O'ulcerior contrasto il tenuto ornai V 
Più lasciarti non posso . lAia congiura 
Sussiae forse ancor. Deg^io un esempio ... 

[/iiéimMdil 

Guardie . 

Adb. Signor ... diehr!..Mi si guidi al tempio..* 

Di Fedrico si cérchi, e pago sia^ 
Vengji , io lo sieguo . " 
Cai. * ^ J l . • Tp Ì5tì^o ancora 
Pirsecondar£T, iaiiie* rie avveggo, il credi. 
Ma un reo nel favor tu speri indarno, 
,D'un reo che sempre a' cenni mici ribelle 
Più non ha voce ornai ^ né libertade. 
Pur Vienne meco 9 é bèti senia 'di liii' 
Noi sapremo compir quest' imeneo 
' Vieni, Adcl.ìde. ' ' * \ 
A9£# \jf>^ sirpreta agiUiyoni'] Destinata duoque 
A .<;hi son io; sijgBor? A chi leRàrmt " 

Pretendi? - . ' 

Cai. II Norde non ha più regina; 

E me lo chredi? Vieni, o principessa, 
^ Vieni a sbandir dal cor l'ira^ i] dispétto , 
' ' 'A por fine a* tuoi danni, al lungo duòlo. 
Ed a salvar, meco del trono a parte^ 
.^^ufUvO) , Eleonora y e la tua patria 



' * •••• m *m * * 
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$ C E N A ,X, . . 

Cu. Tu ritorni , Rodolfo ? É che mai vicai . 

Ad . - 

RoD. . Su la. flotta 

Vieni njeco , signor ... Vieni , t' affretta.,. L«'*' 

tUMtdoglì una secrtta uscita dai iaìs%^\ 

Quinci fiép:.q«c«e abbandonate vie 
Il porto pnossi g^ad«|gnar.^ f^yggiaiDO,» 
"* Un inutile sforzo tenteresti. • 
.. Mercé l'accorta attività d'Ottone, 
Che <i precede , in tuo poter son anco 
Fedrico, Eleonora «. Arbitro d'ainbi 
Dar la legge potrai. . _ . '. 

Cri. Pogg'f Cnsttemo? 

Koó. Un sì basso-partito offende , é vero , 
Un roo^wtìi tao pari j Ma ignorarlo 
Più non devi, o signor'. Qui 1 anni tue 
Le men forti ornai sono. Ad un armata 
. D'intrepidi nemici apre le porte 
Ribellau Scokolm*» il loro duce 
E' il tradito* che si cercava imame» 
E Casimiro istesso, ed in un punto 
Li guida, in cui sediziosa turba 
Su la piazza affollavasi , ed a stento 
Raffrenarla potean gli anaati nostri.. 
Vano è T opporsi ; il numero ci opprune , 
E per dir tutto, già Gustavo istesso, 
11 terribil Gustavo ha il ierro in mano. 
Foraa no» v' è che ad anestulQ basti* , 
Ei vola, e inbrefe.- 

Qj,, 11 txaditor mi vegga. 

Ad incontrarlo io volo... 

\tmté» mt Adtèmd*^ E tu, na donna» 



Digitized by 



Trema dei tuo <desi^.no : e a pa^r vieni 
Di quella' gida; che ti briUk m voIcq.^ 
Su gii occhi suoi la merirata pena. 

Ade. Giusti numi dei cicl! viva Gustavo^ 
Trionfi , remili ^9 WOfiiò. CQiitenta. ~ 

( Il possessor ne sono , e vorrò vittima 

Farla del mio tutor ?..) 
^paffanJo a ^odolfo\ Tu con lei fuggi j 

Amico: il tuo, sovrano a ce i'ai&da.^ 
Vanne : tra poco io segatrò tuoi passi ; 
Ma pria di abbandonar qvesra rea -spiaggia , 
Sfoghisi Tira mia, e degli estremi • • 
Suoi sforzi resti un m.ouuinenco ^vtttiQ .[j^um\ 



rrH6 DEtL-AtTO*Q2lA«tO;-^' 
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•■' S CE N A i : 

• ìy V i ADEfcAIDj&.y.SOflA • r 

Ade» S*i» rìveaio la luce 5 tM mercede. 

L' aura prima virai p9rf4s n^npitù-... > 
Ma qual é il mio destini Paj:la, Sofia • • 
Son io schiava,. o regina? Esserti grata. 
Degg',to di tue pietose cure, o deggio 
Detestarle?;; Vedntia ìm tvt 1* orrenda 
Srrage crudel !.. < • • - ♦ 

SoF. • ' No , principessa . Errante , 

Sbigoctita^ io scorrea^ ciKta^ia r^f^giaf) 
Allor che dalle «laoì d;.«fi^ schiera/ 
' Non so se ^^MM^yo-m tutr difesa annata » 

Pallida e semiviva io ti r^^ìccoisf . 
A que^ biacciia Eleooofia a iòrza^ - 
Tolta Mc*M«i ) il turbamento mio , 
Il tuo lamitior , tomultiROsa voce 

Che a nuova pugna il vincitore appella ^ 
E la scric crudel di tanti casi 
Mal mi lasciar di uqsml sorte istrutta^ 1 
£ il fulmine gHCxri^ro^^r.oude' pur s'ode 
Il terribii rimbombo, incerto aiicoia 
Lalscia e dubbio il destin che ne sovrastia* 
Ma il def^c^abil «uto » m cui .poc'anzi 
Redatti, fosti nUe nue.iuaccia) quftle .f" 
Ebbe jmai ét barbarie. ignora fonte?. ^ 
Ade. Al racconto ledei di quell'estremo 

Periglio, ond'ioi^jui neU'oi/enda scena- 1 

Pi tame wfi» a p?Wft., ijwpaUidìic 
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Gustato V^'aià 

£ tremar ti vedrò.. Lungo quest'acque 
DaU* inmiì^ rìgtt solide rese , ^ 
Foggiano a vcio i rapitori miei; 

E quello spazio, che dal mar la spiaggia 
Divide, superando, ver la rada 
Traeanm? a forza, ove a solcar gii pvpDte 
Ondeggiar si vèdeatf *le iante-na^ . 
Pur Fcdrico era ancor la inia speranza:. 
A prò di luì di veder tutta in breve 
Rivoltarsi la flotta io m'a^ndea. 
Ma mokmiàod^ più ( lassa? core \!. 
Ogni speranza dileguossi , e quanto 
Giaceannì intorno, io del tiranno fine 
Alle kggi ubbidir tutto conobbi^ 
Divisi diunque'^a Gustavo fer»,* * - 
E in un psr sempre dalle ^atif e * mura v - 
Fra i gemiti e i singujti, io più non seppi 
,Che ad aita voce icoplorar cielo e morte; 
Quando tl^ mio liiriboiMb, lescin 
Dalla reggia , 'dié'con tfrfdo sgiuiMlo ' ' 
Indarno tutta , me cercando, scorse, 
Le mie grida assordanti ode, mi vede, * 
Vola ver noi , e <t raggiunge. Segue 
Orrenda ^ «ilsehici'^) é satigninMa . ÌHUIé \ 
Bracaia dc'rapitor disciolta appena, * 
Riguadagnar temo la spiaggia ah! indarno. 
Che i perìgli m' insfegttono , ^ nel centro 
Della strage mi Veggo, ovunque 'l|ioV«« 
In quel fatai combattimento regge' 1* • 
A capriccio la sorte/ A lungo eguale 
• D'ambe le parti é l'avvantaggia , il 'diaccio 
Nuoce alla fot» ^ ed' irila dcfcotena* « 
Porge favore, e i^tft>'-ft tiftttGiln^M^>'| 
La destrerza e il valor del pari offesi r*' 
Al confuso frastuono delle grida \ 
Di rabbia e di fiirof , ed alle vod ' 

Moribonda, gemerci) ur fimtito^ 
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€upo Ignoto fragore odo accapi)iarsi • * ' 
In jnilie luoghi fendersi minaccia - . » 
Il calpesutp diaccia f e già &i fende» 
S'apre, si spezza^ è su le iafrante masse 

In roinoroso vortice natanti ? ^ ^ 
Atterrita, languente, io perdo i sensi. 
Di quanto avvenne poi^ tu di me stew 
Ignaia m non meno^ e raidofpiam 
In me vedi il terror. Dopo si lunga 
Ed aspra pugna oppresso al fin tra l' onde 
Perì forse Gustavo, e abbandonate >^ 
Hm già le nostre fuggitive iBbiere 
Queste misere spiagge al suo rivale • - 
Lassa ! E s' io penso qual , resa di novo^ . 
A' barbari trasporti d'un tiranno. 
Abisso di miseria oggi m- attende ... • 
SoF. No , poìcfaé il ciel da sì grave perdilo 
Salva ti volle, credilo, ti serba 
A migliore destin pietoso il cielo. 
Di rado avvien che il suo ftvcnr 1» sorte 
Sol per metà ci pfcsti • 

Ade* Ah! che mai puote, 

Più la sorte a mio prò? Che più mi resta 
Oggi a spcvar, se a me rendendo il figlio > 
A piangere la madre dia mi astringe? 
Come può la vittoria far eh' io cangi 
In rìso il duol, se al vincitor di mano 
Fugg^ Crìstierno • Eleonora seco 
( Lassa ! ) Jtraendo , a cut , lo lai più deggio 
Che a' genitori miei, che in tant' ambascia 
Sol trovasi per me , che a me le veci • 
Tenne di quanto, ebbi di car^ in terra 9 
Senza di cui più nM ho pace , o gioia ? 
Ah ! il di tei sangue estinguerebbe in b^Vt 
L'allegrezza comun, Eleonora, 
Misera, perirà! 

S^p* . Gessa deU'aoB^ 



Digitized by Google 



Sa Gusta voWasa 

Principessa , lì romor ... Ah I già deciso 
^ Oggi è il nostro destin . Alcun si avanaa , 

SCENA' IL ^ 

Casimiro eie vcggendo Adelaide vorrebbe ritirar jì 

AojB. Oaaimiro... £ perché tenti sfuggirmi? - 

Ah! le miserte nostre, io ben m'avveggo. 

Giunte sono all' estremo . 
Gas. {confuse e qgjtate\ . No^ dei padre* 

Omai riacq«iistÌ9 o principessa^ il trono. 
Adb^ £ piangere sul trono, e bramar forse* 

(Lassa!) io dovrò le mie prime svcature.i 

{con grandissima ìmpayen^^a^ 

Eleonora Guatavo L 
Cas, . E' già vinté . » 

Il tiranno del Nord / 
Adb. e de'sttoi danni \ 

Gii vei^dicato? 
Cas. ^ No; . ma la sua potete 

La vittima restò di sua vendetta 
Ade. Ah! inutile fu dunque il valgr vo^ro? 
Ca5. Visto appenda fiiggìr il traditore , 

Ch'ora il nostro valor su i flutti sfida, • 
A te Gustavo impaEiente rtede . 
Ma una mano d'armati che furenti * 
Hanno in odia U vita , ad Q^i pas^oa 
. Llarresta, e vuole ch'egli pur combatta ^ 
. Che vinca ad oj^'ist^te. Rallentalo . 

Vcg^endosi così deh\ prendi^ amico ^ 
Un -pensicr pà imfQrtatite y egli a me disse. 
Ch'io disperder saprò quesm ìmportuas 
4 T'Mtba imttM f volgivi . Vela atta terre 
Ove mia madre incerta geme . Scacci 
La dubbiezza e il timore : il mio le narra 
Dejtiao avvet^s^ù y c la -conforta • 



Digitized by 



Àtt© Quinto. . 

Ad esegttfte i etimi moi m'affretto/ ^ 
Ma ver la sp6fida (o «tMbtle eccesso ' 

Dì spietata barbarie , che impunita 
Su gli occhi nostri a trionfar si appresia!) 
Lieve liavigHo avricinaisi io veggo. ^ 
Sa cui poiché fis9Ò la sua diacàMa , 
Ravvisasi Crìstierno , che con empia 

Feroce mano Eleonora, a'suoì ; 

Piedi prostrata 9 per la chioma afferra ^ . , 
£ scinciilante ferro atea cod l' altra ^ 
Sul a lei sen , di trucidarla in atto . 
A spettacol sì atroce il popol tutto 
Su la spiaggia si affolla , genuilesso 
Porge pr leghi al tiranno , ed erge ai cielo 
Gemiti di pietà ^ vindici grida» 
.11 terribile colpo è per un'ora 
Differito e sospeso ; ed una ì vqccisl y 
L*aere fendendo, questo foglio arreca. 

i/e dà UH foglwi 

Ade. iprfHéUmU il fpgJh'] 

Ah ! Ben comprendo quale a noi rimane , 
Dura scelta e crudeli da se pei rende il /#. 

^te a CarimìreJ 

SCENA II L . 
Gustavo con segfiUo di soldati , c detti ^ 

Soldati, otnai 

Si ritiri ciascun: cessi la stra5»e . 
Rispcttabil sia reso il più vii sangue , • 
£ giostri che in Stokolm regna Gustavo . 

{v^l^nd^ Adelaide y w envìetmmdoseU^ 
Raro dono del eie!, ond'io perduta 
> • Quasi avea la speranza, ah ! qmi non doggio 
Umili graaie al mio destin pietoso! 
Principessa adorata , àh ! tu pur vivi : ' 
E secondaro di Sofia le tate 
Gustavo Wajay trag. / 
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I mici tenitf veti* Qu^e^atatóscfa'/ * * 

Qual funesto timore alla tua vista 
Dall'ardente mio cor non si dilegua! 
' Lo stato depforabfk in che astretta 
Fui dì lasciarci, onde fissai là Inia 
Dubbia vittoria, io pur rammento, c frenió* 
Ma già d^lle tùc schiere in fuga volto 
£^ l'inimico^ « giunca... 
Adé. ... . (Oh ctiell) 

tìus. * Sarebbe 

AI suo giu.^to confin la tua vendetta, • 
B perduta Gristierno avria col trono 
La vita ancor y s'io non avca doveri - : 
E piò gelosi a compiere , c più sacri : 
Porre io dovea Natura in salvo e Amore. 
Quindi, non men che a te, deve il tiranna 
La s!]a fuga a mìa madre: d' inseguirlo * 
Voi m' impedisce «efitmmbe , eh' io perdea y 
Privo di voi, con la mia gloria il vero, 

II miglior frutto degli allori miei . 
Pur ti riveggo, amata soosa, e ornai 
Perché godere itt pura calma ib pòssii 
Tutti della mia sorte i fausti doni , 
Non mi resta che applaudere me stesso 
Fra le braccia materne. A me si guidi 
La cara madre « Ah! dopo tanti affanni 
Dopo tanto sudor, qual g?bia... {yegg&niù Ad^ 

; ìaìÌ9 y Sofia ^ i Caiimho agitati e pr/tftgertt:'] 

Come? 

Tice ciascun?.. £ che ?uol dir quel pianto?.. 
Tu che la soccorresti, a me rispondi, 

Sofia... tu, Casimiro... Ahi ben v' intendo i 

Spirò la madre mia ! 
Ade. Ella pur vive« 

Gus. A che dun^e quel pianto e quei sospiri? 
Aot. Mira, Gustavo, quale da te esige 

Sacrifizio il tiranno. fogUi\ • 

Qds. t;/#^j 0 ti di/poni 
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A placar lUfa-mhy o parrkiié I 

Tu fra focà éofai • Qustavat^ udwa 

'Ptr la jcdta io t' accordo . A quanto fugi , 

A quanto devi , pensa . 0 tu Adelaide . 

Kendimiy ó trucidar vuhrai tua madre. 

Ahi 4 ujBr|Mitor, quiodi iugg nJo, * 
' Àvcala ìq suo poter. - - 
Gas. Sff^nor, dal sommo 

Di questa reggia veder cucco puossi. 

Pende al ^^ri» comua sul di lei leoo 

Il ferro micidiaL 
Ade. e un colpo solo 

Due viccime svenar, lassa^. vedrassì! , " ^' 
Gui. (E chi del' tuo favor, cielo pietoso, 

Esser degno pnò duoqne^ In un sol gioTM 

Avrà la naturai pietà di fi9,lio 

Crudel due volte ad essenni e funesta ì ) 
Am« Fora Fedrico pur l' imica estrema 

S|>eraa2a nostra, è da queUlalma graode 

Tutto lice sperar, A lui proserata 

Io chiederei, sema timor, mercede, 

L'unico tuo rivai s'egii pur fosse. ^. 
Gns. Come! U cambili lai sceaso.iioft riiguarda? 
Ai>Bw Ah! no. w . « 
Gls. Cui dunque? 

Ade. i Jl tiraolio. 

GusL ^ Cristierno? 

ìi^Eé S) , Itti medesmo • Io questa del reo &to 

Minaccia estrema allora solo intesi 
Ghe già la scure a te pendea sul capo# 
Gus» Te però non risguarda ii durocan^o* 
A me di sauar, sì, a ne cnedesmo 

Spetta r ira infernal che lo divora ... 
Casimiro, a lui vanne, e ci v' assente. 
Rileva: del suo vindice fusorc 
. Eleonora d «n ianoceote oggetto } 
PiaceragU accettar iu ^i lei vece 
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Un rivai cb't^i abborire . 
Gas. . . Ch'io me stcsM 

D'un sì funesi-0 uffizto aggravar osi! . , 
Della mia fedeltà , del tuo potere 
Sono ì t&fmi ^ che nuocooti y xas^iQU ..u 
Però, signor, il miò zdtoa'tuoi sttiatd^v 
Per non udirne più, vuol eh' io m'invoh , Ip^rte^ 

S G E N A , IV. , - ' 
' Gustavo 5 Adclaide^ .Socja . 

Gus. Ah! ben avveggo; ornai non può mìa madre 
Che nel ^lio sperar [<» 4fh dì andé^r^enel^ 

Ade. Prence, ove corri? - . 

Gus. Io là di gir m'àflftetto , gjre m'appella 
Di natura il dover . r % . 

AuE.. Folle! e perire . 

Senza né me sftliraf^xié la tua madre» . ^ - 
Chiamar Osi un dover ? Pensi tu forse 
Che al caro figlio ella pur voglia , o pOlsa . 
Sopravvivere un* ora ? O che a seguirti . 
Esiti la tua sposa un solo istante?. 
Che, fiiorché tra le toc IwFaGcia, nìi asilo > 
Un rifugio a me resti? Che lasciandomi., . 
Del tiranno in balta tu non mi getti? 
Che divenir dovrò, mw^a , io dunque 
* Se si versi il tuo sangue? E chi^fia mai 
Se tu muori, o crudel, che ddle insidie 
D'un nemico, nel reo disegno fermo 
. A cui pensando fremere ti vidi , 
Chi ^ che me difenda? Ah! se il juo core 
Non si scuote al timor del mio periglio. 
Né alla sèrie crudel di mille oltraggi 
In cui balìa mi getti; la tua patria 
Rispetta alm(?no, e pensa a quanti mali 
L' ultimo de' tuoi di danni U Svezia . 
Non sarà stato il tuo valor che febbfO , 
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Atto Ou in t o . 

A' hci dì nuove c più dure catene t 
Spezzerà la barbarie ogni riparo , 'fr-'i. 
E alla vendetta unita il poco sangue^ > 
Saprà versar che il suo furor lascioc<riw ? 
' Poco tenero amante, audace e fragile . 
Sostegno , vincitor pernicioso , ol 
. ' Èd inutile vittima, d'un cieco ^^r y- \ 
^Trasporto in preda, va^ la tua regina/ 
La tua patria abbandona , e perdi a un tratto 
Di tue vittorie e di tua aiorte il frutto. 
Gus. Sarò, poiclic lo vuoi, fragile, audace A 
y Sostegno, cieca vittima, dannoso ^^ iV; 

Vincitor, ed amante addolorato ^ 
** Da volontarie perdite; ma figlio^ ^ 
Inunnano e crudel non sarò mali 
(%V.v A lei che me la die, tutta appartiene 
Questa mia vita ; e miserabil preda 
Foni d'eterni acerrimi rimorsi 

• S'io per lei non Tcffrissi, o se l'oblio 
Del mio dover cader lasciasse un colpo , . 
Che avrei dovuto preveder, che pendersi 
Per me la madre mia vede sul petto , 
Un colpo a cui tu stessa l'esporresti , 
Lfn colpo al fin che a me solo rivolti 

• E tiene su di me fissi gli sguardi ^ 
Di due popoli intieri. Amor, giustizia j 
Onor , mille doveri , al mìo destinò . ' 
Esigon ch'io mi presti... Tu rinfranca^ ' 
O principessa, di mia madre il core, 

E lei a sopravvivermi consiglia. 
Alle lagrime sue schiudi il tuo seno, < 
Fa che in te trovi il suo miglior conforto 5 • 
E il tuo nel di lei cor formati, o sposa* 
Per la patria comun , per te , per lei 

j Cessa di paventar. Io lascio ad ambe 
Un popolo fedele ed un'armata 

. Cui l'ultima vittoria insuperabili 
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Mura già rese... I tuoi flebili sguardi 
Principessa adorata , le più chiuse 
Cercanmi vie del core , e tutto fammi^ , 
Sentire amor il pregio della vita !.. 
Ma la mia genitrice e la mia patria 

10 liberate avrò: t'avrò, morendo, ' . 
Lasciato almen de' tuoi grandmavi il soglio. ^ 
In mezzo a tanta gloria, io morir deggio 

' Senza cordoglio... A che più tardo? Sotto 

11 minaccioso ferro, ah! già ni* accusa 

D'un abbandono vii quell' innocente ' i 
Vittima; già il tcrror, le angosce, i palpiti 
Le raddoppio del core, ed ©un'istante, ^ 
Ch' io qui accordo al mio affetto , è un novo colpo 
. Mortai ch'io vibro a chi diemmi la vita. 

Adelaide, ti lascio... [^a Sofia ^ ffionrnnMt Atielaidi] 

. i E tu trattienla . 

Ade. [jrattenenJclo^ 

Lo speri indarno,. 
Gus. ' • *- "'«É che pretendi ? Forse. 

Ch'io la madre perir, misera, lasci? ' • ' 
Ade. No, ma seguirti.,. • v * / * . . 

, : . «., *-*•« « , 

S C E N A V. .. • 

' ' ' Eleonora, e detti. ' , * 

Ele. \ • Ar fin tu regni, o figlio.* * *• 

Trionfiam , principessa ; e i mali nostri ' i 
Abbian termine ornai . 

Ade. Ah ! quante lagrime 

Eraci per costar la tua salvezza! - 

Gu5. [^abbr/fccian^o Eleonora^ • •* t — 

E qiial prodigio avventuroso mai 
Tronca il nostro timor e tante angosce? ' 
Ele. Prodigio in ver. Ah! possa a' rei monarchi 
Che su la violenza i regj dritti 
Osan fondar, eterno specchio farii^i •.. 
Ed utile inspirar terrore eterno i 
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Ne' tiranni del mondo . Abbandonando 
'Un'inferma speranza, e preferendo . f > 
Air amor la vendetta, al fin Cristierno • 
Risolve di partir, e già , costante ♦ 
Nel pensiero di far con il mio sangue 
Tinta Tonda del mar, perché discioke 
) Sicno al vento le vele i marinai 
^Sollecita co' cenni e con la voce; 

• Quando all'intorno strepitoso s'alza ^ 
Improvviso tumulto che il tiranno 
Sbigottisce ed arresta. Accolti insieme 

* 1 duci tutti della flotta, e il prence .f ^ 
f Fedrico alla lor testa, armata mano t 

Piomban sul nostro bordo, e furibondi! 
Assaltano la tolda, su di cui ^ 4 
Della mia sorte io più non era in forse. 
Alle ree voglie d'un crudcl sovrano 
Troppo fido Rodolfo , di mal compra 
U Gloria coperto, in un con essa un giusto 
Supplizio trova, e a' pie gli cade estinto: 
E di Cristierno al piede io pur giacca > 
Semiviva e languente; allor che il novo 
Re mi si appressa, e a me una man porgendo,. 
Generoso con l'altra i ceppi miei, 
Di cui sembra arrossir, discioglie ci stesso. 
Del mio poter supremo ^ egli a me disse, 
La prima prova ^ o troppo offesa madre y 
Air illustre tuo figlio ornai ti torni: * 
Sia questo il prezzo per cui rn ami e stimi 
La di lui fida sposa . Eleonora. , ' ^ \ v^ìvO 
Vanne , e sii tu medesma il primo pegno ' 
Di quella pace che alla Svezia io giuro , 
E che a lungo il mio cor goder non spera.. 
Ture per procacciargli qualche calma 'j 
lo quindi ni allontano^ e fieno omai i ^ ^f/ 
Tutte rivolte le mie cure al regno. 
A tali accenti , cui sieguc un sospirosi 

• - • J 4 
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Federico tti laacia/^d alla flotta, \ 
Ck'egli raggiunge, di partire «accfnna , 

Mentre su queste sponde è tratto meco . 
L'infcrnal mostro, la di cui barbarie 
Seminoyyi fiuor atragi e spaVcoto. 

' S C E N A VL 
. Casìmiro, e detti/' 

Cas. Il giubila, signor, m lygùl ^a» • 

R&orge al fine, e si raddoppia. Avvinto 

Di catene Cristicrno a te dinanzi 
£' tratto a forza . Avria col di lui sangue 
It provocato popolar* furore • ' 
Fatto il lido già rosso, e in mille brani 
Sacrificato vittima l'avrebbe * ' . • 
. Della Sveria tradita alla vendetta}» - 
Ma toglierti il legittinio piacere- - ' 
£i noD'ToUe così 4i coadsnnarki * ' 
'Aà mt supplizio, a' suoi delitti uguale,' 
Se pur ve jì' ha che tante colpe agguagli. 
Ora il giusto poter godi^ tn dunque . ; 
Di far che afi^mo qudla scifte in&fne', 
Onde^ il tuo capO'Cr 'minacciò poc' anzi , 
Tronchi a lui «tesso V esecranda testa * 

* jf C E N A VII." 

Qus. fO tremendo spettacolo ! O fortuna! • 
E' -dunque ver che il tuo capriccio ìsctsso 
Così talor alta giumia» trtida !.. ) [^t Crhtìfpwi} ^ 
Tigre d* ai^rno , orrore, vitupero, 
Vii rifiuto del Nord , le mani osserva.. 
In cui i'avvverso tuo destin ti traase» 
Vedi a- jqcial triboliate ^If ti sSoim^ ' 
MtlTagio>-« comparir. Su questi luos^^i 
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TeriiÌHÌi e funesti ^ .ov'io ti parlo 

Da somncty solleva occhi t o barfa^ff»» 

E tremando cobtemplaU . De' tuoi. 

Neri misfatti il sanguinoso é questo-. 
Miserahtl. teatco. É chi da' colpii 
Che tQ f)aventt9 chi falcar ti fwtt) - ^ 
Queste di sangue aifcora tiate , queste • 

Dal tuo furor già profanate mura , 
Del tradito Stenon Tombra regale, 
QueUa del mio buon genitore 9 e ^.esto 

Misero avanzo d' un illustre sangue > 
E che non vedi ai fin che ad aita voce 
£ vendetta non gridi, e non inviti ^ 
A incenerirti i fufantoi del cialo^ j - - 
Coir empio tuo fnror quindi tn * sterna 
Hai la clemenza e la pietà sbandite. 
. Contro di te di questo dì mcdesmo 
L^ore tutte defnngQno.^ i moamisi . 
Guari iMn ha d» minacdà una scuro 

Di Gustavo la testa ; acuto ferro 
Di mia madre sul sen pcndea poc'anzi^ 
£ temè ia regina lin più funesto 
\iik pt^«atfOQa desti» ^ 
Cr!. Non più, si vani 9 

1 orsennati rimproveri ornai tronca . 
Infles^ibil sia pur ia tua vendetta:^ 
' A me tal tmMCciandola , atterrirmi 
Pensi tu forse, o At sì eh' io mi pieghi 
A chiederti merce, tu la di cui ^ 
Geaerosui pietà render maggiore % 
X.a mia disperazion solo potrebbe? 
Non le. mie frodi 9 o T aUnrt sangue .9 V àtuqi 
Che pur respiri y sola mi rimorde . 
L*odio vindice tuo or che più attende? 
A me, pòichè vive Gustavo e vince, 

£en dovuta è la aigxte. Dallo stato 
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fé Gustato Wam An'o Q!«im!To • 

In coi flii'iFedi^ghKltaurpBoi qotniQ 
. Un tstante perduta c^gi a me cotti . 
Sollecita però la tua vendetta, 
Appaga il tuo furor. 

Gos. ' - Non è furore 

Un todito avui sola equità nri astningev 
Io lo sodcllsfo 5 e a te dono la vita. 
Sopravvivi alla perdita de' beni 
Che ìàti rivai ti rapì. Prova il dispetto 

, hk vergogna, il terror. Xo vieto ancora 
tSìe ^% tua libertà freno si ponga : 
D'elsa godr, se il puoi. Del comun odio^ 
Dèlia coaiun esecrazione oggetto, 
.Errante , vagabondo , qual red schiavo , 
Che il sapplizfo paventi , sii per tutto 
Quanto fosti crudel, tanto infelice... 
Sia tua cura il suo imbarco, o Casimiro: 
Lungi di qoa si (ruga, e sien per s^ealprl^ 
Liberè queste deviate sponde ' 
Da sì barbaro mostro, e il regno tutto. 

Ca^. {/ Guardia mnducqn vìa J^fistìirnf^ 

SCENA' VIIL 
. Gustavo , ADCLaim » EuRNtoaa , Sosia 

Gus. [ad Adtiaidi]^ * 

E noi ) dopo sì Jmga schiavitnda 
' Col sacro ql Imeneo nodo soave 

Cangiamo , principessa , i ceppi nostri : 

£ i lunghi danni, cui Stotolm so^acquc» 

Pace e gioia comim culti compeMÌ • 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

• I 

• VI' 

/ 

GUSTAVO. ^ASA: . 

ÀlesM Piron meqtie « Dijon nel uno speziale • 

Condusse la sua prima vita tra le TfOtAé hibricfae , i»er 

cui il allontanò dalla patria, c rìfugiòssi a Parigi. Si cHc- 
<k ai uatroi e la sua Metromania commedia palesò il suo 
nonocv QSi^iétf) € la Irag^ia presente sono i suoi due pez« 
ai migttort , bench^ egli si credesse" eguale a * Voltaire • In 
fatti andò in collera coi commedianti, che gli dimandaro- 
no alcune (Qrreiioni > citandogli l'esempio di Voltaire y 
die si- correggeva « talenta del pubblico • Rispose 9 qmft0 
è diverso^ p§'tcbè FùkétiM Uvitia iktarstatitfa ^ edh ^rr# 
in bronio. I suoi sali , i suoi motti , le sue satire { nim 
mai perè contro la religione ) lo lasciarono nel tempio 
della nediotrkà» >Pu escluso dall'accademia francese. Però 
egli ia odiò, c tentando invano la Sua receziohe ^ fece % 
iè stesso quest' epitatìo : 

" C^h PifòH qui ne fut rifu » 

Il pentimento della sua vita ican ìalosa è registrato tm 

pubblici fogli. Morì a Parigi nel I773* 
Gmttavo imnedktamente mccesse alla Zaìra di 

Voltaire ^ a venti rappresentttlonl di seguito divennero 
gli encomiatori delia tragedia . Non minor lode ottenne 

^la traduiioiie italiana in tutte quelle città , dove fu reci- 
tata . Né ^ essere altrimenti , quando si consideri il 
patetico delle situazioni, la novità e maltìpHcltà degP in- 
cidenti > la fona , e gli stratagemmi delle molle maestre 
della tragedia. Gii avfvenimenti , sebbene muitipiicati» na- 
aocwio naturalmente ^li uni dagli altri. Si succedono sen- 
za nuocersi. Sempre soggetti all' azione printìpàle \ faniTo 
un' impressione tanto più foite > quanto clie fan nascere 
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mi cgaì ìmmi t 1» «OffMM , «iritMaaadost «bil «rdìAc a 

wnaz tinbara«M» 

L'autore ha fatto una lunghissima analisi della sua ope- 
ra, e vi è premessa oelJa st^v^ • N'ebbe il motiva 4i 
£urlo per. rispoifdcre t chi lUvit ptfrséguittea . Qui nofi 
possUmo trateriverla , e per non recare in fiera le merci 
altrui , e per non risparmiarci la fiiitica di al(;uae Qj^vi-* 
liojii giusta nostro costume . ^ . » • . 

prima jpi^ dell'atto I ci mosti» .U ticMui^ , o sia 
l'antagonista . Non è del carattere dei tiranni nè ii.^j^r- 
lare sì a lungo > nè di riposarsi tutto sul coa&4tiafa ; . 

i tuoi C0niÌQÌi f ' , 

' Pian fWfma a' paffi mui t 
nè il perdersi minutamente in affari amorosi , e descri^, 
vere il volto e gli occhi della sua bella . ;il Merciar, 
dis«e nella grdiiiofle ajia sua Zat» cfae Hsmam i P^ma, 
da t^KOmmi ^ nw diremo al Piron , che l' amore non è 
Inanima delh tréjge^ìf , e molto meno non ^ U, pjission 
^i tiranni y as^rti nell'ambiùona c neU' iat«resia . Nel 
jas» egli è tirannhsìma j^ per lo ppa«:«re, con cai aew^Uo 
la nuova della morte della moglie regina, e perchè aspet- 
ta bramoso il carnefice di Gustavo , onde premiarlo , e 
perchè costringe fedex^ico a dar tal nuova ad Adela^ 
imanta di Gustavo / 

Bello vieo nella scena V il n>odo , con cui Federico fa 
sapere U morte di Gustavo ad Adelaide ..figli dovea ub- 
bidire al tiranno > ,jefiU am«va la pcinciyaiia % agli la prf- 
para oU« nuova ^ ma non T annuncia j e lascia che da 
guanto ha detto ella stessa prorìunij : Gustavo è fm^Q . 
Ripiego ottimo in un gruppo di cii:cosUilUf difficili. 

Non approvianio la ^cetia Vi tra Tamaote e la madre • 
La prima si dispera per la.4iiorte creduta , la .seconda la 
vorria credere una favola . Qual disparità > conerò natuc^ 
dei cuori umani ! Pare che %\ dovrebbe «rar peMato U 
contrario. Le maibri anzi teoiooo o sospettano o immagt^ 
aan? i pericoli nei jì^i , a|M;te ^juaudo.AO^ >ouo , i-' yg- 
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TO che questo è proprio antor delle vere amanti , ma non 
laai in confroniu delie madri . Un gelo eptra Càel -aosuo 
Jtngue ajir udire «M madre cfae dk« io ^uei ^ntO: 

e vuol persuadere ad Adelaide , che questa è finzion ^1 
tiraiiao • In fine a prova dei suo fiontiiaeiiiip fili iNWnqr 
«il iogoo 4t du« voke in «imi boum ^ MUa quale ha vasto 
Gmrtavo , cif mf$ia U ponppra p^gak ec è con un error 
si massiccio avea Piron raxdiaieotQ di cre^e^^i -Q egmd$ 
o saperiofe a Voltaire ? ^ 

MagulNMMia ci vieM spieguto tirtimo il earattera ii 

Federico nella scena II delPatto II. Egli s\ dispera a ra« 
gione , temeudo che Adelaide sospetti in lui i' uccisore 

Ma il colpo grande , ciie sorprende aa taatio, tr palesa 

nella scena III. Gustavo ignoto , che si scopre a Casimi- 
ro , e gli narra la storia delle sue sventure e speraBze * 
Noti si può rta^proverara la^ iuaghezza dei raccolgo y as« 
fendo qnì neeessarìo a qnesu faconda piatasi^ L'uditota 
in fatti pare che la desiderasse . Senza di CBsa testavano 
oscure le vicende e le virtù di Gustavo. 

Nella acena V T^iutore ha studiato il ttattato morale 
ir^mmdmch . Era difficile a tante dintande di Criscierno 
il rispondere senza mentire. Eppure il Pjron aguzzò l'in- 
gegno e la peana , e. vi riusci • .Migliar situaziooe saria 
stata per altro 9 che gli uditori non conoscessero ancora. 
Gustavo, c potessero sospettarlo. Lo stratagemma del fo« 
giio fu ^bene itrmaginato. Questo fa strada a Gustavo per 
parlare con Adelaide 9 nè è verisimile , che Cristieroo 
possa sospettare d'insidie m chi* ag^i creda Tifccisor del 

rivale ; 

Non si dà mai fiondata ragione > onde provenga l' inc^^ 
di Eleonora « aiadre di Gustavo , e creduta serjrii fi* 
no a che ella si scopre nAla scena IV delPatto III. Con 

questo secondo scoprimento non necessario si diviJc l'azio- 
na « . jAncbe £ieoaora entia in parte- dei grsA tutti) • QsH 
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è da rotarsi ùn difetto niassimò di Piron . Egli abbonda- 
dì personaggi principali . Tali sono in questa tragedia Gu- 
stavo, Cristierno, Adelaide, Federico, Eleonora. Non è 
difficile, che volendo dare il suo a ciascuno, vi siano in-* 
trodotte alcune scene distrattive, e quel simplex tiuntaxat 
(ÉET unum di Orazio resti o poco o molto amplificato. - 

La scena VII tanto bramata dagli spettatori corrisponda 
ài comuu desiderio. La lentezza dello scoprimento, il ri- 
piego della lettera vagliono ass^i più, che un improvvido 
abbraccio a primi occhi , violenta scossa al cuore . Ma la 
scena termina colla riflessione sopra Eleonora maire , qui 
a Gustavo ignota j ed ecco di nuovo divisi gli affetti per 
necessità e di Gustavo , e di Adelaide , e degli uditori • 

Questa Eleonora pur segue ad intorbidare l'intreccio 
principale, e nella scena X dell'atto III , quando Adelaide , 
per lei prega Federico a salvarla , e nella scena I dell' at-« 
to IV , quando Cristierno prepara la sua morte , Non ba- 
sta • Esce nella scena II Federico a scongiurare Cristier-* 
no , onde non perisca Eleonora j e trovandolo inflessibile , 
si passa a parlar delle nozze con Adelaide . 

Il sospetto, o a dir meglio la scoperta che fa Rodolfo 
del vivq Gustavo, viene opportuna. Nè meno ragionevo- 
le è il mezzo, che immagina Cristierno per assicurarsi dt 
Gustavo nella presenza della madre . 

La scena VI farà sempre gran colpo in teatro, ravvìsan- 
• do in essa un'imitazione del giudizio del re più sapiente 
di tutta la terra. Questo bell'accidente può giustificare in 
parte la presenza d' Eleonora , e 1' interesse che le si dà 
nella tragedia. 

Dopo il dialogo di Gustavo con Cristierno , dopo 
l'aspettata sua morte vicina , sopraggiunge in buon punto 
Adelaide a prolungare l'azione non inutilmente, la quale 
ai trova in nuovo imbarazzo, vedendosi destinata sposa al 
tiranno. ** 

Era necessario in tanti contrasti , che albeggiasse un 
raggio di speranza . Questo ci apre un giorno che d^vrc^- 

/ 

Digitized by GoogI 



